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INTRODUZIONE 

 

Il packaging è un concetto che si è evoluto nel tempo parallelamente al progressivo 

evolversi della società, arrivando a svolgere un ruolo cruciale nella realtà 

contemporanea. Negli ultimi anni, il suo impatto ambientale, legato sia alla 

produzione che allo smaltimento, ha sollevato crescenti preoccupazioni, spingendo 

così a una maggiore attenzione verso soluzioni più sostenibili. 

Questa ricerca si propone di analizzare il settore di riferimento, con particolare 

attenzione alla crisi ambientale che stiamo vivendo, ed evidenziare il ruolo che il 

materiale dell’packaging può avere nelle scelte di acquisto dei consumatori. 

Il lavoro si articola in più sezioni: 

o Una prima parte teorica, in cui verrà analizzata la letteratura esistente sul 

packaging e sulla sostenibilità, oltre che articoli scientifici riguardanti sia il 

comportamento di acquisto dei consumatori verso prodotti con imballaggio 

sostenibile sia la loro sensibilità riguardo tematiche ambientali. 

o Una seconda parte in cui verrà approfondita l’analisi empirica svolta sul 

tema. 

o Una sezione dedicata alle interviste con aziende del settore per comprendere 

le sfide e le strategie adottate in risposta alla crescente domanda di 

imballaggi e alle normative sempre più improntate verso un futuro 

sostenibile. 

La ricerca intende fornire un quadro generale su un tema che è diventato di 

importanza cardinale nella società odierna. In un contesto in cui la 

regolamentazione e la consapevolezza dei consumatori si stanno evolvendo 

rapidamente, questa analisi offre un contributo significativo per comprendere 

come il packaging possa diventare non solo un mezzo per vendere un prodotto, ma 

anche uno strumento di innovazione e responsabilità ambientale. 
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Le origini del packaging 

Definizione di imballaggio: 

“Qualsiasi involucro usato per racchiudere e proteggere la merce da spedire o 

trasportare1” 

Definizione di packaging: 

“Nel linguaggio commerciale, il complesso delle modalità di imballaggio, 

confezione e presentazione dei prodotti da offrire al pubblico, dal punto di vista 

degli effetti che tali operazioni e procedure possono avere sul successo della 

vendita del prodotto”2 

 

Sebbene i due termini vengano utilizzati spesso come sinonimi, viene definito 

imballaggio l’involucro inteso con una funzione pratica di protezione e trasporto 

della merce, mentre il packaging definisce l’imballaggio ma con un significato più 

ampio che comprende anche l'aspetto estetico e comunicativo del prodotto capace 

di influenzare la percezione del consumatore e il suo successo commerciale.  

Le sue origini risalgono alla Rivoluzione Industriale, che ha segnato il passaggio 

dalla produzione manuale alla meccanizzazione, incrementando l'uso di materiali 

protettivi per preservare e distinguere i prodotti. Nel XX secolo, l’evoluzione delle 

tecnologie ha consentito al packaging di adattarsi alle nuove esigenze estetiche e 

socioeconomiche, promuovendo una visione in cui la confezione non è solo un 

contenitore funzionale, ma un elemento esteticamente piacevole e distintivo. Negli 

anni ’30, in particolare negli Stati Uniti, l’avvento del consumo di massa ha 

avvicinato il packaging alla pubblicità, trasformandolo in un “venditore 

silenzioso” in grado di comunicare visivamente al consumatore. Questo approccio 

si è ulteriormente consolidato nel dopoguerra, con il self-service che ha spostato il 

 
1 Testo disponibile al sito: https://www.treccani.it/vocabolario/imballaggio/ (accesso in data 
16/03/2025) 
2 Testo disponibile al sito: https://www.treccani.it/vocabolario/packaging/ (accesso in data 
20/11/2024) 

https://www.treccani.it/vocabolario/imballaggio/
https://www.treccani.it/vocabolario/packaging/
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focus sulla confezione come elemento chiave per la presentazione e riconoscibilità 

del prodotto (Stefania Bertani, 2005)3. 

L’imballaggio svolge un ruolo fondamentale soprattutto nel settore alimentare. Fin 

dall’antichità è stato cruciale nella conservazione e distribuzione degli alimenti, 

con i primi contenitori in terracotta e metallo ideati per preservarne la freschezza.  

L'industrializzazione ha trasformato radicalmente il rapporto delle persone con il 

cibo, spostando il focus dalla convivialità alla praticità e all'efficienza. Se in 

passato il pasto rappresentava un momento di condivisione e rafforzamento dei 

legami sociali, l’avvento degli alimenti industriali ha incentivato un consumo 

sempre più individuale e rapido, con prodotti come barrette, snack e cibi 

confezionati che rispondono alle esigenze di una società in costante movimento. 

La produzione di massa ha reso il packaging essenziale per distinguere i prodotti 

in mercati sempre più vasti e competitivi, in cui la differenziazione è cruciale per 

il successo commerciale. Le aziende alimentari, che hanno abbracciato questa 

tendenza, si sono orientate verso una produzione capace di soddisfare la crescente 

domanda di cibi accessibili e pronti al consumo, spesso però a discapito del valore 

nutrizionale e della varietà sensoriale degli alimenti (“l’Evoluzione della cucina 

nel tempo”, Ipsar Vespucci, 2016)4. 

Secondo il "maggior esperto al mondo nelle strategie di marketing"5 Philip Kotler, 

“il packaging ricopre ad oggi quattro funzioni principali: protezione, economia, 

comodità e promozione”. Oltre a preservare il contenuto, infatti, la confezione deve 

essere in grado di mantenere i costi sotto controllo e differenziare visivamente il 

prodotto, il tutto garantendo la comodità d’uso. 

Il packaging moderno è chiamato a rispondere innanzitutto a esigenze di praticità: 

non sorprende che le confezioni facili da aprire, richiudibili e facilmente 

trasportabili siano ormai diventate imprescindibili nel design degli imballaggi 

 
3 Testo disponibile al sito: 
http://www2.unipr.it/~arte/Docenti/bianccibo/Stefania%20Bertani/Bertani.htm (accesso in data 
8/11/2024) 
4  Testo disponibile al sito: https://www.studocu.com/it/document/universita-degli-studi-di-
camerino/scienze-culture-e-politiche-della-gastronomia/evoluzione-delle-cucina-nel-tempo/19228463 
(accesso in data 6/9/2024)  
5 Testo disponibile al sito: https://it.wikipedia.org/wiki/Philip_Kotler (accesso in data 8/11/2024) 

http://www2.unipr.it/~arte/Docenti/bianccibo/Stefania%20Bertani/Bertani.htm
https://www.studocu.com/it/document/universita-degli-studi-di-camerino/scienze-culture-e-politiche-della-gastronomia/evoluzione-delle-cucina-nel-tempo/19228463
https://www.studocu.com/it/document/universita-degli-studi-di-camerino/scienze-culture-e-politiche-della-gastronomia/evoluzione-delle-cucina-nel-tempo/19228463
https://it.wikipedia.org/wiki/Philip_Kotler
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contemporanei.  

La comunicazione visiva, inoltre, è diventata centrale. Come dimostrato da diversi 

studi, infatti, colori e materiali possono evocare emozioni, status o caratteristiche 

immaginarie del prodotto, come freschezza e genuinità. Un packaging complesso, 

ad esempio, suggerisce che il prodotto ha subito un maggiore intervento umano, 

riducendo la percezione di salute del cibo (Yun He, Xiao Li, Zengxiang Chen, 

2024)6. 

Infine, i materiali usati contribuiscono al messaggio visivo e tattile del packaging: 

il vetro, per esempio, esprime genuinità e freschezza, mentre la carta è in linea con 

i trend ecologici. La plastica, grazie alla sua versatilità, offre soluzioni innovative, 

ed essendo combinabile con materiali come alluminio e carta, amplia le possibilità 

estetiche e funzionali (Stefania Bertani, 2005)7. 

Per la normativa legale e regolamentare italiana il packaging è ad oggi “il prodotto, 

composto di materiali di qualsiasi natura, adibito a contenere e a proteggere 

determinate merci, dalle materie prime ai prodotti finiti, a consentire la loro 

manipolazione e la loro consegna dal produttore al consumatore o all'utilizzatore, 

e ad assicurare la loro presentazione, nonché gli articoli a perdere usati allo stesso 

scopo8”. 

L’articolo 35 del Decreto Legislativo n°22 del 5 Febbraio 1997 definisce tre 

tipologie di imballaggio: 

1) “Imballaggio per la vendita o imballaggio primario: imballaggio 

concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, un'unità di vendita 

per l'utente finale o per il consumatore”; 

2) “Imballaggio multiplo o imballaggio secondario: imballaggio concepito in 

modo da costituire, nel punto di vendita, il raggruppamento di un certo 

numero di unità di vendita, indipendentemente dal fatto che sia venduto 

 
6 Testo disponibile al sito: 
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/mar.22157?casa_token=lfSiqBgi0joAAAAA%3ADUv
OhZ77ug6PRaMqxDIP0WYRZ0nnaZ19uzr7J6tSFKnj7wKWxq1e84VOD9lV-ozmZtKOvgTpmlwt 
(accesso in data 15/03/2025) 
7 Testo disponibile al sito: 
http://www2.unipr.it/~arte/Docenti/bianccibo/Stefania%20Bertani/Bertani.htm (accesso in data 
8/11/2024) 
8 Testo disponibile al sito: https://it.wikipedia.org/wiki/Imballaggio (accesso in data 22/11/2024) 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/mar.22157?casa_token=lfSiqBgi0joAAAAA%3ADUvOhZ77ug6PRaMqxDIP0WYRZ0nnaZ19uzr7J6tSFKnj7wKWxq1e84VOD9lV-ozmZtKOvgTpmlwt
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/mar.22157?casa_token=lfSiqBgi0joAAAAA%3ADUvOhZ77ug6PRaMqxDIP0WYRZ0nnaZ19uzr7J6tSFKnj7wKWxq1e84VOD9lV-ozmZtKOvgTpmlwt
http://www2.unipr.it/~arte/Docenti/bianccibo/Stefania%20Bertani/Bertani.htm
https://it.wikipedia.org/wiki/Imballaggio
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come tale all'utente finale o al consumatore, o che serva soltanto a facilitare 

il rifornimento degli scaffali nel punto di vendita. Esso può essere rimosso 

dal prodotto senza alterarne le caratteristiche”; 

3) “Imballaggio per il trasporto o imballaggio terziario: imballaggio 

concepito in modo da facilitare la manipolazione ed il trasporto di un certo 

numero di unità di vendita oppure di imballaggi multipli per evitare la loro 

manipolazione ed i danni connessi al trasporto, esclusi i container per i 

trasporti stradali, ferroviari, marittimi ed aerei9”; 

 

Figura 1: Tipologie di imballaggio. Immagine disponibile al sito:  https://www.goglio.it/imballaggio-primario-secondario-e-
terziario-quali-sono-le-differenze/ 

 

L’avvento dell’e-commerce ha trasformato la logistica e il modo in cui beni e 

servizi vengono distribuiti, rendendo l'imballaggio essenziale non solo per 

proteggere i prodotti durante il trasporto, ma anche per rispondere alle aspettative 

dei consumatori. Aziende come Amazon, leader globale del commercio online, 

hanno contribuito a stabilire nuovi standard nel settore degli imballaggi: con i 

prodotti che viaggiano migliaia di chilometri, il packaging diventa una 

componente chiave della qualità del servizio. 

L’industrializzazione ha portato la sostenibilità ad essere una preoccupazione 

primaria negli ultimi anni, non solo per i processi di produzione ma anche per il 

 
9 Testo disponibile al sito: https://www.medicoeleggi.com/argomenti/11748.htm (accesso in daat 
22/11/2024) 

https://www.medicoeleggi.com/argomenti/11748.htm
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packaging e la distribuzione. Ridurre l'impatto ambientale dell'imballaggio e 

garantire trasparenza lungo tutta la filiera sono oggi priorità per le aziende, spinte 

dalla crescente sensibilità dei consumatori verso temi ambientali. 
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CAPITOLO 1 

Imballaggi e Sostenibilità: Impatti, Problemi e Soluzioni  

 

1.1 Il Cambiamento Climatico ed Ecosistemico 

Il cambiamento climatico è una delle sfide più pressanti del nostro tempo, con 

effetti che si ripercuotono su scala globale e in ogni ambito ambientale e della vita 

umana. Le economie e le società devono adattarsi per far fronte agli impatti che 

sono già evidenti e che, secondo le previsioni scientifiche, continueranno ad 

aggravarsi. Nel corso del decennio 2010-2019, si stima che gli eventi legati al 

clima abbiano causato in media la morte di circa 13 milioni di persone l’anno e la 

migrazione di 23.1 milioni, lasciandone molte altre in condizioni di povertà10. 

La crescente urbanizzazione, l’espansione delle infrastrutture e l’intensificazione 

delle filiere produttive hanno compromesso in modo significativo gli habitat 

naturali, portando ad una drammatica perdita di biodiversità e all’alterazione degli 

equilibri ecologici. La deforestazione per scopi agricoli o industriali, 

l’inquinamento dell’ambiente, delle acque e dell’atmosfera, e il sovrasfruttamento 

delle risorse naturali sono alcuni dei fattori principali che contribuiscono al 

degrado degli ecosistemi. Queste dinamiche non solo minacciano i servizi 

ecosistemici essenziali, ma stanno creando un circolo vizioso che mette a rischio 

la sostenibilità economica e sociale a lungo termine. L'adattamento diventa quindi 

un imperativo, non solo per mitigare le conseguenze, ma anche per garantire uno 

sviluppo sostenibile che non comprometta la capacità delle generazioni future di 

soddisfare i propri bisogni. 

 

 

 
10 Testo disponibile al sito: https://unric.org/it/effetti-del-cambiamento-climatico/#effeti1 (accesso 
in data 13/11/2024) 

https://unric.org/it/effetti-del-cambiamento-climatico/#effeti1
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1.2 Il riscaldamento globale 

Le emissioni di gas a effetto serra sono le principali cause del cambiamento 

climatico, in quanto trattengono il calore generato dal Sole sulla Terra facendo 

innalzare le temperature. Il grafico rappresentato alla Figura 2 evidenzia la crescita 

costante delle emissioni globali di CO₂ nel corso degli anni, che sono passate da 

circa 5 miliardi di tonnellate metriche nel 1940 a oltre 35 miliardi nel 2024. 

L'incremento ha subito un’accelerazione dagli anni '50, in parallelo con 

l'espansione economica e industriale globale, e si è mantenuto costante anche nel 

XXI secolo, nonostante alcune fluttuazioni recenti dovute a crisi economiche o 

eventi straordinari. 

 

 

Figura 2: "Annual carbon dioxide (CO₂) emissions worldwide from 1940 to 2024" 
https://www.statista.com/statistics/276629/global-co2-
emissions/#:~:text=Global%20carbon%20dioxide%20emissions%20from,by%20more%20than%2060%20percent. 

 

 

Le emissioni di gas serra sono dovute principalmente alla produzione di energia, 

alla fabbricazione di prodotti, alla deforestazione, all’utilizzo di mezzi di trasporto, 

alla produzione di alimenti e al consumo eccessivo. Come si può dedurre, quindi, 
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l’uomo è il principale responsabile dell’emissione della maggior quantità di gas 

clima-alternati prodotti a livello globale.   

L’aumento delle temperature indotto sta cambiando i modelli meteorologici e 

sconvolgendo gli equilibri naturali, comportando molti rischi per gli esseri umani 

e per tutte le altre forme di vita sulla Terra. A partire dagli anni Ottanta ogni 

decennio ha visto un incremento delle temperature fino al periodo 2011-2020, il 

più caldo mai registrato, dove le temperature dell’Artico sono aumentate con una 

velocità più che doppia rispetto alla media globale11.  

 

 

Figura 3: Rappresentazione delle anomalie di temperatura globali dal 1880 al 2020. https://earthobservatory.nasa.gov/world-
of-change/global-
temperatures#:~:text=According%20to%20an%20ongoing%20temperature,1.9%C2%B0%20Fahrenheit)%20since%20188
0. 

 

La Figura 3 rappresenta le anomalie di temperatura globali dal 1880 al 2020, dove 

le zone rosse indicano gli anni più caldi, mentre quelle blu i periodi più freddi. 

L'immagine evidenzia un rapido riscaldamento dalla fine degli anni '70, legato 

principalmente ai cambiamenti climatici. 

Le temperature alte favoriscono l’insorgenza di patologie da calore, rendendo più 

difficile lavorare all’aperto, e di incendi, che si verificano più facilmente e si 

propagano più rapidamente. 

 
11 Testo disponibile al sito: https://climate.ec.europa.eu/climate-change/causes-climate-
change_it#:~:text=La%20CO2%20prodotta%20dalle,preindustriale%20(prima%20del%201750) 
(accesso in data 18/11/2024) 

https://climate.ec.europa.eu/climate-change/causes-climate-change_it#:~:text=La%20CO2%20prodotta%20dalle,preindustriale%20(prima%20del%201750)
https://climate.ec.europa.eu/climate-change/causes-climate-change_it#:~:text=La%20CO2%20prodotta%20dalle,preindustriale%20(prima%20del%201750)
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Con l’aumento delle temperature si è rilevata una maggiore umidità che ha 

accentuato, in molte aree geografiche, precipitazioni estreme, temporali più 

devastanti e tempeste più frequenti, capaci di distruggere intere comunità e di 

causare enormi perdite umane ed economiche.  

All’opposto il cambiamento climatico può provocare anche siccità, causando 

scarsa disponibilità di risorse idriche e tempeste di sabbia, soprattutto in regioni 

desertiche già afflitte da stress idrico e con un ecosistema molto vulnerabile.  

Gli oceani assorbono la maggior parte del calore derivante dal riscaldamento 

atmosferico globale. Il ritmo del loro riscaldamento è fortemente aumentato negli 

ultimi due decenni, un fenomeno riscontrato a tutte le profondità. Aumentando il 

calore aumenta anche il volume delle acque, dovuto allo scioglimento dei ghiacciai 

con conseguente innalzamento dei livelli che determinano una reale minaccia per 

le comunità costiere e insulari. Ad aggravare la situazione concorre anche 

l’assorbimento dell’anidride carbonica sottratta all’atmosfera da parte delle acque 

oceaniche, con conseguente acidificazione delle stesse e reale pericolo per la vita 

marina e le barriere coralline. 

I cambiamenti climatici e gli eventi meteorologici estremi sempre più frequenti 

sono tra le cause dell’aumento della fame e della malnutrizione nel mondo, in 

quanto stanno mettendo a rischio la produzione agricola, la pesca e l’allevamento 

di bestiame. L’aumento delle temperature, in particolare, sta minacciando la 

sopravvivenza di molte specie animali, che si stanno estinguendo ad un ritmo mille 

volte superiore rispetto a qualsiasi altro momento registrato nel corso della storia 

dell’uomo. Incendi boschivi, condizioni meteo estreme, parassiti infestanti e 

malattie sono solo alcune tra le molteplici minacce causate dal cambiamento 

climatico, alcune specie riusciranno ad adattarsi, spostarsi e sopravvivere, altre no. 

Ad oggi più di un milione sono considerate a rischio estinzione per i prossimi 

decenni. 

In questa prospettiva, il concetto di vulnerabilità risulta cruciale. La vulnerabilità 

di un sistema è determinata dall’esposizione agli eventi climatici, dalla sensibilità 

agli stessi e dalla capacità di adattamento. Esposizione e sensibilità sono 

direttamente legate alle caratteristiche del luogo, alla sua geografia, alla struttura 
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economica e alla condizione sociale. La capacità di adattamento, invece, riguarda 

la capacità di implementare misure efficaci per ridurre i danni. Questa capacità non 

è distribuita equamente nel mondo: le regioni più povere e marginalizzate sono 

spesso quelle meno attrezzate per fronteggiare gli impatti del cambiamento 

climatico, sia per la scarsità di risorse, sia per la debolezza delle loro strutture 

istituzionali. 

Un esempio lampante di questa disuguaglianza può essere visto nella gestione 

delle risorse idriche in Africa. La costa occidentale ha assistito ad una significativa 

riduzione della disponibilità d'acqua, con i principali fiumi che hanno registrato un 

calo del flusso compreso tra il 40% e il 60%. Questa crisi idrica, combinata con la 

mancanza di mezzi per contrastarla e l’aumento della popolazione, ha generato 

conflitti transfrontalieri e tensioni politiche. Questo a testimonianza di come il 

cambiamento climatico possa agire come un moltiplicatore di instabilità sociale, 

soprattutto in regioni dove la governance è debole e la cooperazione tra stati è 

limitata. 

La capacità di adattamento non dipende soltanto dalle risorse materiali. Un ruolo 

fondamentale è, infatti, giocato dal capitale umano e sociale: l’istruzione, la 

coesione sociale, l’accesso all’informazione e la capacità delle istituzioni di 

rispondere ai bisogni della popolazione. In molte aree del mondo, l'assenza di 

questi elementi rende difficile implementare strategie efficaci di adattamento, che 

dovrebbero essere progettate tenendo conto delle specificità locali. Non esiste una 

soluzione unica che possa essere applicata ovunque; piuttosto, ogni regione deve 

sviluppare un proprio approccio, basato sulle proprie risorse, capacità e rischi. 

Imperativo è fornire supporto tecnico e finanziario, non solo per ridurre le 

emissioni di gas serra e favorire la transizione sostenibile, ma anche per aiutare a 

prepararsi agli impatti climatici diventati ormai inevitabili. 

In questo contesto è essenziale che le politiche nazionali e internazionali di 

sviluppo includano l’adattamento come una priorità centrale e non come una 

considerazione secondaria. Un’efficace risposta al cambiamento climatico richiede 

istituzioni forti e ben funzionanti, capaci di coordinare le politiche a livello 

nazionale, regionale e locale, e di garantire che le risorse siano utilizzate in modo 
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efficiente. Le iniziative internazionali, sono passi importanti nella giusta direzione, 

ma è necessario fare di più per assicurare che i paesi in via di sviluppo ricevano il 

supporto di cui hanno bisogno per affrontare le sfide climatiche. Un esempio 

concreto è il Green Climate Fund, un fondo internazionale creato per aiutare i paesi 

in via di sviluppo a finanziare progetti di adattamento e mitigazione, ma che ha 

bisogno di risorse molto maggiori per avere un impatto significativo (G. Yohe, R. 

Lasco, Q.K. Ahmad, N. Arnell, S. Cohen, T. Janetos, R. Perez, C. Hope, K. Ebi, P. 

Romero Lankao, E. Malone, T. Malone, B. Menne, A. Nyong, F. Toth, R. Kates, 

M. Salih, 2006)12. 

 

1.3 Il concetto di sostenibilità 

Definizione di sostenibilità: 

“Nelle scienze ambientali ed economiche, condizione di uno sviluppo in grado di 

assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza 

compromettere la possibilità delle generazioni future di realizzare i propri.”13 

 

Il cambiamento climatico e la sostenibilità sono due facce della stessa medaglia: 

non possiamo parlare di sviluppo sostenibile senza affrontare il cambiamento 

climatico, e non possiamo mitigare gli effetti del cambiamento climatico senza 

promuovere uno sviluppo che sia realmente sostenibile. Il concetto deve 

necessariamente includere anche il cambiamento ecosistemico, considerando non 

solo l'impatto delle attività umane sui sistemi naturali, ma anche la capacità degli 

ecosistemi di adattarsi, rigenerarsi e mantenere la loro funzionalità in un contesto 

globale sempre più complesso e interdipendente. 

 
12 Testo disponibile al sito: https://www.researchgate.net/profile/Stewart-Cohen-
2/publication/200471806_Perspectives_on_climate_change_and_sustainability/links/54d112390cf
25ba0f040a812/Perspectives-on-climate-change-and-sustainability.pdf (accesso in data 
24/10/2024) 
13 Testo disponibile al sito: https://www.treccani.it/enciclopedia/sostenibilita/ (accesso in data 
13/11/2024) 

https://www.researchgate.net/profile/Stewart-Cohen-2/publication/200471806_Perspectives_on_climate_change_and_sustainability/links/54d112390cf25ba0f040a812/Perspectives-on-climate-change-and-sustainability.pdf
https://www.researchgate.net/profile/Stewart-Cohen-2/publication/200471806_Perspectives_on_climate_change_and_sustainability/links/54d112390cf25ba0f040a812/Perspectives-on-climate-change-and-sustainability.pdf
https://www.researchgate.net/profile/Stewart-Cohen-2/publication/200471806_Perspectives_on_climate_change_and_sustainability/links/54d112390cf25ba0f040a812/Perspectives-on-climate-change-and-sustainability.pdf
https://www.treccani.it/enciclopedia/sostenibilita/
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Dalla definizione, il concetto di sostenibilità assume importanza non solo a livello 

ambientale, ma anche in ambito economico e sociale. In economia, questo si 

traduce in modelli di sviluppo che promuovono la crescita economica senza 

sfruttare eccessivamente le risorse naturali, riducendo al minimo gli sprechi e 

promuovendo l'innovazione tecnologica. Le imprese sono sempre più consapevoli 

che adottare pratiche sostenibili non è solo una questione etica, ma anche un 

vantaggio competitivo, poiché i consumatori richiedono sempre più prodotti e 

servizi che rispettino l'ambiente e i diritti umani.  

Come accennato, inoltre, la sostenibilità è diventata cruciale anche sul piano 

sociale, intesa come giustizia e equità. Le risorse devono essere distribuite in modo 

più equo e tutti, indipendentemente dal contesto sociale o geografico, devono avere 

accesso ad un tenore di vita dignitoso. 

Il concetto di sostenibilità può sembrare, a un primo sguardo, un ideale utopico, 

una meta distante e quasi irraggiungibile. Tuttavia, è proprio l’apparente 

inaccessibilità di questo traguardo che ci deve spronare a perseguirlo con 

determinazione. In un mondo sempre più interconnesso, dove le scelte di oggi 

plasmeranno il benessere delle generazioni future, non possiamo permetterci di 

considerare la sostenibilità come un semplice valore astratto.  

Sebbene il percorso sia complesso e ricco di sfide, rinunciare a questo obiettivo 

significherebbe accettare un modello di sviluppo insostenibile, con conseguenze 

irreversibili. 

 

1.4 Il Greenwashing: un’ombra sulla sostenibilità 

Negli ultimi anni, l’attenzione crescente verso il concetto di sostenibilità ha 

trasformato il modo in cui governi, aziende e consumatori si relazionano con 

l’ambiente e la società. Questo cambiamento ha portato alla nascita di numerose 

iniziative volte a promuovere pratiche più responsabili, sia a livello economico che 

sociale e ambientale. Tuttavia, questa positiva evoluzione ha dato origine anche a 

un fenomeno preoccupante: il Greenwashing. 
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Per Greenwashing si intendono tutte quelle strategia di comunicazione e di 

marketing perseguite da aziende, istituzioni o enti che presentano come 

ecosostenibili le proprie attività, cercando di occultarne l’impatto ambientale 

negativo. Le aziende che adottano questo tipo di strategie sono spesso mosse dalle 

opportunità di profitto derivante dall’accostamento del concetto di sostenibilità al 

proprio nome, oltre che da normative poco stringenti e pressioni mediatiche.  

Questo fenomeno non solo mina la fiducia dei consumatori e degli investitori, ma 

rischia anche di rallentare il progresso verso una reale transizione sostenibile. 

L’adozione di etichette, slogan e campagne pubblicitarie che enfatizzano qualità 

"green", non supportate da dati concreti o verificabili, crea un’illusione di 

cambiamento, distraendo da iniziative autentiche e credibili. 

Si tratta, quindi, di un tentativo di manipolare la percezione pubblica, sfruttando la 

crescente sensibilità dei consumatori verso la sostenibilità per ottenere vantaggi 

reputazionali e commerciali, senza impegnarsi in reali cambiamenti strutturali. 

È ancora nella memoria di tutti il Dieselgate, lo scandalo delle emissioni truccate 

da parte del gruppo Volkswagen. Nel 2017 l'Agenzia statunitense per la protezione 

ambientale ha accusato Volkswagen di avere illegalmente usato un software per 

aggirare le normative sulle emissioni di ossidi di azoto da parte delle loro 

automobili. A causa di queste infrazioni ambientali la casa automobilistica, che si 

è poi dichiarata colpevole, è stata multata per 4.3 miliardi di € e il governo degli 

Stati Uniti ha ordinato al gruppo tedesco di riprogrammare complessivamente 500 

mila auto14. 

Un altro esempio che sta facendo scalpore negli ultimi anni è quello di Coca Cola, 

considerato uno dei casi di greenwashing più noti al mondo. Nonostante la 

multinazionale abbia cercato di associare la propria immagine alla proposta di un 

cambiamento sostenibile, Greenpeace ha rilevato come il colosso americano 

produca 120 miliardi di bottiglie di plastica usa e getta all’anno, evidenziandone 

l’incoerenza con la sua partecipazione alla 27° Conferenza delle Nazioni Unite sui 

 
14 Testo disponibile al sito: https://www.ilsole24ore.com/art/dieselgate-cinque-anni-dopo-storia-
scandalo-volkswagen-che-ha-fatto-tremare-mondo-dell-auto-ADVAlBq?refresh_ce (accesso in 
data 20/11/2024) 

https://www.ilsole24ore.com/art/dieselgate-cinque-anni-dopo-storia-scandalo-volkswagen-che-ha-fatto-tremare-mondo-dell-auto-ADVAlBq?refresh_ce
https://www.ilsole24ore.com/art/dieselgate-cinque-anni-dopo-storia-scandalo-volkswagen-che-ha-fatto-tremare-mondo-dell-auto-ADVAlBq?refresh_ce
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cambiamenti climatici. Secondo la Changing Markets Foundation, invece, 

l’affermazione di Coca Cola secondo cui il 25% delle bottiglie da loro prodotte è 

costituito da plastica recuperata dai mari non trova riscontro oggettivo e misurabile 

nei dati reali15. 

Scandali come quelli appena citati sono ricorrenti in tutti i settori, comprendendo 

sia aziende di piccole dimensioni che aziende riconosciute a livello mondiale. 

Il Parlamento Europeo sta lavorando sull'aggiornamento delle regole già esistenti 

in materia di pratiche commerciali, protezione dei consumatori e su altri dossier 

con l'obiettivo di proteggere i consumatori e promuovere il consumo sostenibile. 

Ecco alcune iniziative: 

o Asserzioni ambientali: questa direttiva integra il divieto di greenwashing 

dell'UE e introduce un sistema di verifica per le aziende che vogliono fare 

affermazioni di carattere ambientale. Prima di utilizzare tali indicazioni per 

i loro prodotti, le aziende dovranno presentare le relative prove e ottenere 

la pre-approvazione da parte di verificatori assegnati. 

o Ecodesign: l'UE vuole introdurre standard minimi nello sviluppo dei 

prodotti per rendere quasi tutti i prodotti presenti sul mercato sostenibili, 

durevoli ed ecocompatibili. 

o Diritto alla riparazione: l'UE vuole garantire il diritto dei consumatori a far 

riparare i prodotti e promuovere la riparazione piuttosto che l'acquisto di 

nuovi16. 

 

 

 

 

 
15 Testo disponibile al sito: https://www.greenmarketingitalia.com/coca-cola-sostenibilita-e-
greenwashing/ (accesso in data 20/11/2024) 
16 Testo disponibile al sito: 
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20240111STO16722/fermare-il-greenwashing-
come-l-ue-regola-le-asserzioni-ambientali (accesso in data 20/11/2024) 

https://www.greenmarketingitalia.com/coca-cola-sostenibilita-e-greenwashing/
https://www.greenmarketingitalia.com/coca-cola-sostenibilita-e-greenwashing/
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20240111STO16722/fermare-il-greenwashing-come-l-ue-regola-le-asserzioni-ambientali
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20240111STO16722/fermare-il-greenwashing-come-l-ue-regola-le-asserzioni-ambientali
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1.5 Le normative riguardanti la sostenibilità 

Nell’aprile del 1968, un piccolo gruppo di diplomatici, industriali e accademici di 

diversi paesi si riunì a Roma, su invito dell’industriale italiano Aurelio Peccei e 

dello scienziato scozzese Alexander King. L’incontro si concentrò sull’abitudine 

di fare previsioni a breve termine sulle questioni internazionali, specialmente in 

relazione al rischio di esaurimento delle risorse mondiali. Questo fu il primo 

incontro del Club di Roma, una rete di pensatori illuminati decisi a superare i 

confini disciplinari e a proporre una visione più ampia di un problema globale 

ancora poco percepito. 

Nel 1972, il Club di Roma incaricò il Massachusetts Institute of Technology (MIT) 

di realizzare un rapporto, intitolato “I limiti dello sviluppo”, noto anche come 

Rapporto Meadows. Lo studio esaminò cinque variabili interconnesse: 

popolazione, produzione alimentare, industrializzazione, inquinamento e consumo 

di risorse. Il rapporto mise in luce un fatto allarmante: esiste un ritardo tra l’impatto 

del consumo di risorse e la consapevolezza che l’umanità ha di tali effetti 

sull’ambiente e su se stessa. Questo ritardo, secondo il rapporto, potrebbe portare 

a conseguenze catastrofiche, poiché impedisce l’adozione tempestiva di alternative 

o soluzioni, incentivando invece un consumo crescente anche quando le risorse 

sono vicine all’esaurimento. Nel rapporto vengono descritti vari scenari e percorsi 

possibili per una società che voglia bilanciare progresso sostenibile e tutela 

ambientale. In mancanza di interventi concreti, il 2030 viene indicato come 

possibile punto di non ritorno. Il rapporto non suggerisce una “crescita zero” ma 

un rinnovamento tecnologico per non destabilizzare le economie nazionali e 

internazionali. 

Questo contributo aiutò a portare la questione del legame tra sviluppo economico 

e degrado ambientale nell’agenda delle Nazioni Unite. Sempre nel 1972 si tenne 

infatti la Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente Umano a Stoccolma, il 

primo evento mondiale che affrontò ambiente e sviluppo in un’ottica integrata, con 

la partecipazione di rappresentanti di 113 paesi. Al termine della conferenza venne 

adottata la Dichiarazione di Stoccolma, che propone un piano d’azione articolato 
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in 109 raccomandazioni e 26 principi, affermando che le risorse naturali, insieme 

alla capacità della Terra di produrne altre, devono essere tutelate per il benessere 

delle generazioni presenti e future. Prende forma l’idea di “responsabilità”, oggi 

conosciuta come “principio di responsabilità”, che attribuisce ai paesi 

industrializzati l’incarico di collaborare con quelli in via di sviluppo, specialmente 

attraverso il trasferimento di tecnologie. 

Nel 1987, la Commissione Mondiale su Ambiente e Sviluppo delle Nazioni Unite, 

istituita dall’Assemblea Generale nel 1983, pubblicò il Rapporto Brundtland, noto 

anche come “Our Common Future”. Questo rapporto introdusse per la prima volta 

il concetto di sviluppo sostenibile, definendolo come un modello alternativo di 

crescita economica capace di non compromettere la possibilità delle future 

generazioni di soddisfare i propri bisogni fondamentali. 

A seguito del Rapporto Brundtland, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 

convocò la storica Conferenza su Ambiente e Sviluppo, che si svolse a Rio de 

Janeiro dal 3 al 14 giugno 199217. Durante la Conferenza i rappresentanti di 172 

paesi si riunirono per affrontare problematiche come la povertà, le crescenti 

disuguaglianze tra paesi industrializzati e in via di sviluppo, e le sempre maggiori 

difficoltà sociali, economiche e ambientali. L’obiettivo fu quello di gettare le basi 

per uno sviluppo sostenibile globale. In quest’ambito, la Conferenza pose sullo 

stesso piano la tutela ambientale, il progresso economico e lo sviluppo sociale. 

I paesi partecipanti firmarono tre accordi non vincolanti a livello internazionale: 

l’Agenda 21, la Dichiarazione di Rio e la Dichiarazione dei Principi per la gestione 

sostenibile delle foreste. Inoltre, firmarono due convenzioni legalmente vincolanti: 

la Convenzione quadro sui cambiamenti climatici e la Convenzione sulla 

biodiversità. 

L'Agenda 21 è un piano d’azione globale per lo sviluppo sostenibile, suddivisa in 

quattro sezioni principali: aspetti economici e sociali, conservazione e gestione 

 
17 Testo disponibile al sito: https://unipd-centrodirittiumani.it/it/temi/la-lunga-strada-verso-
rio#:~:text=Sempre%20nel%201972%2C%20viene%20organizzata,i%20rappresentanti%20di%201
13%20Stati. (accesso in data 5/11/2024) 

https://unipd-centrodirittiumani.it/it/temi/la-lunga-strada-verso-rio#:~:text=Sempre%20nel%201972%2C%20viene%20organizzata,i%20rappresentanti%20di%20113%20Stati
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/temi/la-lunga-strada-verso-rio#:~:text=Sempre%20nel%201972%2C%20viene%20organizzata,i%20rappresentanti%20di%20113%20Stati
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/temi/la-lunga-strada-verso-rio#:~:text=Sempre%20nel%201972%2C%20viene%20organizzata,i%20rappresentanti%20di%20113%20Stati


22 
 

delle risorse per lo sviluppo, rafforzamento del ruolo delle forze sociali e strumenti 

di attuazione. 

La Dichiarazione di Rio su ambiente e sviluppo stabilisce, attraverso 27 principi, i 

diritti e le responsabilità delle nazioni, valorizzando il principio di causalità e 

quello di prevenzione. Definisce anche alcuni presupposti chiave per la 

sostenibilità, tra cui la lotta alla povertà, politiche demografiche appropriate, la 

riduzione di pratiche di produzione e consumo insostenibili, e l’importanza di 

un'ampia informazione e partecipazione pubblica nei processi decisionali. 

La Dichiarazione dei Principi per la gestione sostenibile delle foreste stabilisce 

linee guida per la gestione, conservazione e uso sostenibile delle risorse forestali. 

La Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici mira a 

stabilizzare le emissioni di gas serra a livelli non pericolosi per il clima globale. 

La Convenzione sulla biodiversità si propone di tutelare la biodiversità, evitando 

ulteriori rischi per il lungo termine. In Svizzera, questa convenzione è entrata in 

vigore il 19 febbraio 1995. 

In aggiunta a questi accordi e convenzioni, il Vertice di Rio istituì la Commissione 

delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sostenibile (Commission on Sustainable 

Development, CSD), incaricata di garantire il proseguimento concreto delle 

decisioni prese durante la conferenza18. 

In seguito fu firmato il Protocollo di Kyoto, adottato nel 1997 ed entrato in vigore 

nel 2005. Questo fu il primo accordo internazionale capace di fissare 

giuridicamente le riduzioni obbligatorie dei principali gas serra. Grazie al 

protocollo i 192 Stati firmatari si impegnarono a ridurre le emissioni rispetto ai 

livelli del 1990, rappresentando una svolta importante, sebbene le limitazioni 

dell’accordo e l’assenza di alcuni Paesi, come gli Stati Uniti, posero sfide 

importanti alla sua efficacia. 

 
18 Testo disponibile al sito: https://www.are.admin.ch/are/it/home/sviluppo-sostenibile/politica-
sostenibilita/agenda2030/onu-_-le-pietre-miliari-dello-sviluppo-sostenibile/1992--conferenza-
delle-nazioni-unite-su-ambiente-e-sviluppo--ver.html (accesso in data 5/11/2024) 

https://www.are.admin.ch/are/it/home/sviluppo-sostenibile/politica-sostenibilita/agenda2030/onu-_-le-pietre-miliari-dello-sviluppo-sostenibile/1992--conferenza-delle-nazioni-unite-su-ambiente-e-sviluppo--ver.html
https://www.are.admin.ch/are/it/home/sviluppo-sostenibile/politica-sostenibilita/agenda2030/onu-_-le-pietre-miliari-dello-sviluppo-sostenibile/1992--conferenza-delle-nazioni-unite-su-ambiente-e-sviluppo--ver.html
https://www.are.admin.ch/are/it/home/sviluppo-sostenibile/politica-sostenibilita/agenda2030/onu-_-le-pietre-miliari-dello-sviluppo-sostenibile/1992--conferenza-delle-nazioni-unite-su-ambiente-e-sviluppo--ver.html
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L’Accordo di Parigi è invece un trattato internazionale stipulato tra gli Stati 

membri della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici 

(UNFCCC), con l’obiettivo di ridurre le emissioni di gas serra e affrontare le 

questioni finanziarie legate al clima. Questo accordo, raggiunto il 12 dicembre 

2015, copre il periodo a partire dal 2020. Il suo contenuto è stato negoziato dai 

rappresentanti di 196 Stati durante la XXI Conferenza delle Parti dell’UNFCCC, 

svoltasi a Le Bourget, vicino a Parigi, in Francia. Tra i quattro Stati che ancora non 

hanno ratificato il trattato, l’Iran è l’unico che contribuisce in modo significativo 

alle emissioni globali. Gli Stati Uniti, inizialmente aderenti, si sono ritirati 

dall’Accordo nel 2020, ma vi sono rientrati nel 2021. L’Accordo di Parigi ha come 

obiettivo di lungo periodo quello di potenziare la risposta globale alla minaccia dei 

cambiamenti climatici, promuovendo uno sviluppo sostenibile e contribuendo alla 

riduzione della povertà. Questo impegno tiene conto del principio delle 

responsabilità comuni ma differenziate, in base alle diverse capacità e condizioni 

di ciascun paese. 

Per raggiungere gli obiettivi prefissati, l’Accordo di Parigi prevede tre strategie 

chiave: 

o Mantenere l’aumento della temperatura media globale ben al di sotto dei 2 

°C rispetto ai livelli preindustriali, con l’obiettivo di limitarlo a 1,5 °C, per 

ridurre significativamente i rischi e gli impatti legati ai cambiamenti 

climatici; 

o Rafforzare la capacità di adattamento agli effetti avversi del cambiamento 

climatico, promuovendo la resilienza climatica e uno sviluppo a basse 

emissioni di gas serra, assicurando al contempo che la produzione 

alimentare non ne risenta; 

o Orientare i flussi finanziari verso percorsi che favoriscano uno sviluppo 

resiliente e a basse emissioni di gas serra19. 

 

L'Unione Europea punta a essere leader nella lotta ai cambiamenti climatici e alle 

 
19 Testo disponibile al sito: https://it.wikipedia.org/wiki/Accordo_di_Parigi_(2015) (accesso in data 
5/11/2024) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Accordo_di_Parigi_(2015)
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sfide ambientali, promuovendo nuovi modelli di produzione e consumo sostenibili 

con l'obiettivo di trasformare l’economia continentale rendendola climaticamente 

neutrale, circolare e competitiva. In linea con l’Accordo di Parigi, la Commissione 

Europea ha definito per il periodo 2019-2024 sei priorità strategiche, tra cui un 

Green Deal europeo. Approvato nel 2020, il Green Deal include iniziative per tre 

obiettivi principali: eliminare le emissioni nette di gas serra entro il 2050, 

dissociare la crescita economica dall’uso delle risorse, non lasciare indietro 

nessuna comunità. Il Green New Deal contempla otto aree di intervento: 

o Neutralità climatica: l'UE mira alla neutralità climatica entro il 2050 e a 

ridurre le emissioni del 55% entro il 2030 rispetto ai livelli del 1990, 

espandendo i sistemi di carbon pricing in tutta Europa e introducendo un 

meccanismo di adeguamento del carbonio alle frontiere per evitare 

rilocalizzazioni di emissioni (Carbon Border Adjustement Mechanism - 

CBAM). 

o Energia rinnovabile: al fine di raggiungere il target di neutralità climatica, 

la decarbonizzazione del sistema energetico europeo risulta di primaria 

importanza. Nello specifico, la transizione energetica europea prevede: (i) 

dare priorità all’efficienza energetica; (ii) produrre energia principalmente 

da fonti rinnovabili; (iii) garantire un approvvigionamento energetico 

dell’UE a prezzi accessibili; (iv) avere un mercato energetico europeo 

digitalizzato, completamente integrato e interconnesso 

o Industria sostenibile: si punta alla decarbonizzazione dei settori ad alta 

emissione come acciaio e cemento, all’economia circolare e alla 

diversificazione dell'approvvigionamento di materie prime critiche. 

o Edilizia e ristrutturazione: gli Stati membri devono ristrutturare il 3% degli 

edifici pubblici annualmente, con l'obiettivo del 49% di energie rinnovabili 

negli edifici entro il 2030. 

o Dal produttore al consumatore: la strategia From Farm to Fork sostiene 

pratiche agricole sostenibili e garantisce prezzi e qualità dei prodotti, 

riducendo pesticidi e promuovendo packaging sostenibile. 
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o Eliminazione dell'inquinamento: entro il 2050, l’obiettivo zero pollution 

riguarda aria, acqua e suolo, con traguardi per il 2030 che comprendono 

riduzioni delle morti premature causate dall’inquinamento atmosferico, 

della plastica in mare e delle microplastiche. 

o Biodiversità: l'UE mira a proteggere il 30% degli ecosistemi terrestri e 

marini e a piantare 3 miliardi di alberi entro il 2030. 

o Mobilità sostenibile: riduzione dei veicoli inquinanti e promozione di una 

mobilità rispettosa dell’ambiente. 

 

Per raggiungere gli obiettivi del Green Deal e del pacchetto Fit for 55, che nel 2021 

ha introdotto dodici direttive per accelerare la decarbonizzazione, la Commissione 

Europea prevede di mobilitare almeno 1000 miliardi di euro di investimenti verdi 

nel prossimo decennio. Il 30% del bilancio UE (2021-2028) e dei fondi 

NextGenerationEU è dedicato agli investimenti climatici, incluso il PNRR 

italiano. Dato il ruolo cruciale degli investimenti privati, l'UE sta definendo norme 

sulla finanza sostenibile per garantire trasparenza e affidabilità delle informazioni 

ESG (Environmental, Social, and Governance). 

Il quadro di policy dell’UE si propone di integrare tutti i settori e attori 

nell’obiettivo della transizione verde, con particolare attenzione a tendenze chiave 

rilevanti per le imprese: 

o Approccio del ciclo di vita: le imprese sono incoraggiate a considerare gli 

impatti ambientali lungo l’intero ciclo di vita di prodotti e servizi, favorendo 

una gestione ambientale che promuova lo sviluppo sostenibile. 

o Catena del valore: l’UE considera cruciale estendere l’analisi degli impatti 

ambientali a tutte le fasi della catena di approvvigionamento e 

distribuzione, includendo anche responsabilità di governance. 

o Eco-progettazione: l’adozione dell’approccio sistemico del ciclo di vita 

permette alle imprese di orientare le strategie di business basandosi 
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sull’impatto ambientale dei prodotti, con una crescente attenzione al Life 

Cycle Design. 

o Economia circolare: applicare la sostenibilità dalla progettazione dei 

prodotti consente di ridurre gli impatti ambientali, integrando tecniche 

basate sull'efficienza delle risorse e sui cicli di vita nell’economia circolare. 

o Doppia materialità e rischio: l’UE chiede alle imprese di valutare i rischi e 

le opportunità dal punto di vista della doppia materialità, rilevante sia per i 

target ESG che per l’organizzazione. 

o Regole comuni di comunicazione: per migliorare la trasparenza, l'UE sta 

definendo norme comuni per la rendicontazione della sostenibilità e per la 

comunicazione ambientale, valorizzando concetti come ciclo di vita, catena 

del valore e doppia materialità (L’evoluzione della legislazione UE sulla 

sostenibilità ambientale)20. 

 

Uno dei primi trattati internazionali che ha gettato le basi per la regolamentazione 

dei rifiuti pericolosi è stata la Convenzione di Basilea nel 1989 che è stata poi 

ripresa e aggiornata negli anni a seguire per imporre regole più stringenti21. 

Alla Convezione di Basilea è seguita la Direttiva 1994/62/CE del 20 dicembre 

1994 sugli imballaggi e sui rifiuti d’imballaggio, poi aggiornata nel 2004 e nel 

2005. La direttiva prevede che gli Stati membri mettano a punto misure atte a 

prevenire la formazione dei rifiuti d’imballaggio e siano incoraggiati a sviluppare 

sistemi di riutilizzo degli stessi22. 

Il 16 gennaio 2018 l’Unione Europea ha lanciato la prima strategia sulla plastica 

per proteggere il pianeta e i cittadini e responsabilizzare le imprese. L’intento era 

modificare il modo in cui i prodotti sono progettati, realizzati, utilizzati e riciclati 

 
20 Testo disponibile al sito: https://www.assolombarda.it/servizi/ambiente/documenti/levoluzione-
della-legislazione-ue-il-ruolo-dei-sistemi-di-gestione-quale-strumento-di-governance (accesso in 
data 5/11/2024) 
21 Testo disponibile al sito: https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_di_Basilea (accesso in data 
6/11/2024) 
22 Testo disponibile al sito: https://www.assil.it/associarsi-ad-assil/presidio-tecnico-
normativo/direttive-regolamenti-settore-illuminazione/imballaggi/ (accesso in data 6/11/2024) 

https://www.assolombarda.it/servizi/ambiente/documenti/levoluzione-della-legislazione-ue-il-ruolo-dei-sistemi-di-gestione-quale-strumento-di-governance
https://www.assolombarda.it/servizi/ambiente/documenti/levoluzione-della-legislazione-ue-il-ruolo-dei-sistemi-di-gestione-quale-strumento-di-governance
https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_di_Basilea
https://www.assil.it/associarsi-ad-assil/presidio-tecnico-normativo/direttive-regolamenti-settore-illuminazione/imballaggi/
https://www.assil.it/associarsi-ad-assil/presidio-tecnico-normativo/direttive-regolamenti-settore-illuminazione/imballaggi/
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nei paesi europei che si candidano ad assumere un ruolo guida in questa 

transizione, creando nuove opportunità di investimento e nuovi posti di lavoro23. 

Con la direttiva 904 del 2019 chiamata SUP (Single Use Plastic) l’Unione Europea 

ha introdotto la nuova legge comunitaria finalizzata a ridurre l'incidenza di 

determinati prodotti di plastica monouso sull'ambiente, in particolare su quello 

marittimo24. 

Il 24 aprile 2024, il Parlamento europeo ha dato il via libera a nuove misure per 

rendere gli imballaggi più ecologici e diminuire la produzione di rifiuti nell’UE. 

Approvato con 476 voti favorevoli, 129 contrari e 24 astensioni, il regolamento 

punta a rispondere alla crescente quantità di rifiuti da imballaggi, uniformare le 

normative interne al mercato UE e sostenere l’economia circolare. 

Queste regole introdurranno limiti all’uso di imballaggi in plastica, un divieto 

permanente di alcune sostanze chimiche negli imballaggi alimentari e misure per 

facilitare il riutilizzo e il riciclo. Obiettivi chiave della normativa sono infatti la 

riduzione degli imballaggi non necessari e il potenziamento dell’uso di materiali 

riciclati 

 

Le nuove misure previste dall’Accordo mirano a rendere l’imballaggio utilizzato 

nell’UE più sicuro e più sostenibile, richiedendo che: 

o Tutto l’imballaggio sia riciclabile. 

o Sia minimizzata la presenza di sostanze nocive. 

o Sia ridotto l’imballaggio non necessario. 

o Aumenti l’uso di contenuto riciclato. 

o Migliorino la raccolta e il riciclaggio. 

Le norme prevedono: 

 
23 Testo disponibile al sito: https://www.mase.gov.it/notizie/al-la-prima-strategia-europea-ridurre-
luso-della-plastica-nellottica-di-uneconomia-circolare (accesso in data 6/11/2024) 
24 Testo disponibile al sito: https://magazine.lyreco.it/direttiva-sup-cosa-prevede-e-
recepimento#:~:text=ambiente%20di%20lavoro!-
,La%20direttiva%20UE%20sulla%20plastica%20monouso,in%20particolare%20sull'ambiente%20
acquatico (accesso in data 6/11/2024) 

https://www.mase.gov.it/notizie/al-la-prima-strategia-europea-ridurre-luso-della-plastica-nellottica-di-uneconomia-circolare
https://www.mase.gov.it/notizie/al-la-prima-strategia-europea-ridurre-luso-della-plastica-nellottica-di-uneconomia-circolare
https://magazine.lyreco.it/direttiva-sup-cosa-prevede-e-recepimento#:~:text=ambiente%20di%20lavoro!-,La%20direttiva%20UE%20sulla%20plastica%20monouso,in%20particolare%20sull'ambiente%20acquatico
https://magazine.lyreco.it/direttiva-sup-cosa-prevede-e-recepimento#:~:text=ambiente%20di%20lavoro!-,La%20direttiva%20UE%20sulla%20plastica%20monouso,in%20particolare%20sull'ambiente%20acquatico
https://magazine.lyreco.it/direttiva-sup-cosa-prevede-e-recepimento#:~:text=ambiente%20di%20lavoro!-,La%20direttiva%20UE%20sulla%20plastica%20monouso,in%20particolare%20sull'ambiente%20acquatico
https://magazine.lyreco.it/direttiva-sup-cosa-prevede-e-recepimento#:~:text=ambiente%20di%20lavoro!-,La%20direttiva%20UE%20sulla%20plastica%20monouso,in%20particolare%20sull'ambiente%20acquatico
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o Obiettivi di riduzione degli imballaggi: del 5% entro il 2030, del 10% entro 

il 2035 e del 15% entro il 2040 

o Obiettivi di riduzione dei rifiuti di imballaggio in plastica 

o Obiettivi di limitazione degli sprechi 

A partire dal 1° gennaio 2030, sarà vietato l’uso di alcuni tipi di imballaggi in 

plastica monouso. Tra questi rientrano gli imballaggi per frutta e verdura fresche 

non trasformate, per cibi e bevande serviti in bar e ristoranti, confezioni 

monoporzione (come condimenti, salse, panna da caffè e zucchero), piccoli 

imballaggi usa e getta negli alberghi e sacchetti di plastica ultraleggeri sotto i 15 

micron. Con le nuove norme, tutti gli imballaggi (ad eccezione di legno leggero, 

sughero, tessuti, gomma, ceramica, porcellana e cera) dovranno essere riciclabili 

sulla base di criteri rigorosi. Le misure comprendono anche obiettivi sul contenuto 

minimo riciclato per gli imballaggi di plastica e obiettivi minimi di riciclaggio in 

termini di peso per i rifiuti di imballaggio. Infine, entro il 2029, il 90% dei 

contenitori in metallo e plastica monouso per bevande fino a tre litri dovranno 

essere raccolti separatamente mediante sistemi di deposito cauzionale e 

restituzione o altre soluzioni che consentano di raggiungere l’obiettivo di raccolta. 

Nel mese di marzo 2022, un accordo senza precedenti è stato siglato tra 175 nazioni 

con l’obiettivo di istituire un “Trattato globale sulla plastica” giuridicamente 

vincolante, per contrastare la diffusione dell’inquinamento da plastica a livello 

mondiale25. Il trattato, ancora in fase di definizione ad oggi, segnerà un punto di 

svolta per una regolamentazione uniforme e globale contro i rifiuti di plastica, 

migliorando il recupero e il riutilizzo degli imballaggi. 

 

 

 

 
25 Testo disponibile al sito: https://www.esg360.it/environmental/il-trattato-globale-sulla-plastica-
per-frenare-
linquinamento/#:~:text=Nel%20mese%20di%20marzo%202022,da%20plastica%20a%20livello%2
0mondiale. (accesso in data 6/11/2024) 

https://www.esg360.it/environmental/il-trattato-globale-sulla-plastica-per-frenare-linquinamento/#:~:text=Nel%20mese%20di%20marzo%202022,da%20plastica%20a%20livello%20mondiale
https://www.esg360.it/environmental/il-trattato-globale-sulla-plastica-per-frenare-linquinamento/#:~:text=Nel%20mese%20di%20marzo%202022,da%20plastica%20a%20livello%20mondiale
https://www.esg360.it/environmental/il-trattato-globale-sulla-plastica-per-frenare-linquinamento/#:~:text=Nel%20mese%20di%20marzo%202022,da%20plastica%20a%20livello%20mondiale
https://www.esg360.it/environmental/il-trattato-globale-sulla-plastica-per-frenare-linquinamento/#:~:text=Nel%20mese%20di%20marzo%202022,da%20plastica%20a%20livello%20mondiale
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1.6 L’avvento della plastica 

La plastica è oggi il terzo materiale prodotto dall’uomo più diffuso sulla Terra, 

dopo acciaio e cemento. Negli ultimi 60 anni, si stima che l’uomo abbia prodotto 

oltre 8 miliardi di tonnellate di plastica26. 

Le plastiche sono polimeri prodotti dall’uomo. Erano nate come surrogati di 

materiali naturali, ma hanno invaso in pochi anni ogni angolo del pianeta. Grazie 

alle loro caratteristiche uniche, come la resistenza, la leggerezza, la modellabilità 

e la convenienza economica, hanno rapidamente superato materiali come legno, 

vetro e metalli, diventando indispensabili in quasi tutti i settori della produzione 

industriale.  

Il termine "plastica", in particolare, si riferisce a materiali sintetici che, grazie 

all'applicazione di calore e pressione, possono essere deformati e modellati in 

modo permanente, mantenendo la forma desiderata nel tempo. Esistono due 

principali categorie di plastiche: i materiali termoplastici e i termoindurenti. I 

primi, una volta riscaldati, diventano plastici e ritornano rigidi con il 

raffreddamento, consentendo di ripetere il processo più volte (Figura 4). I 

termoindurenti, invece, subiscono una trasformazione irreversibile quando 

riscaldati: le molecole si legano tra loro formando una struttura rigida e non più 

deformabile (Figura 5).  

In generale, il termine "plastica" si riferisce ai materiali termoplastici, mentre il 

termine "resina" viene usato per i materiali termoindurenti. 

 
26 Testo disponibile al sito: https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-
prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/ (accesso in data 15/11/2024) 

https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
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1.7 L’origine del materiale 

La prima sostanza plastica artificiale, la parkesina, fu sviluppata dall'inventore 

inglese Alexander Parkes nel 1862, ma non ebbe un grande successo commerciale. 

In seguito, il chimico americano John Wesley Hyatt riuscì a sviluppare nel 1870 

un materiale più pratico, la celluloide, ottenuta dalla combinazione di nitrato di 

cellulosa e canfora, che venne utilizzata come sostituto dell'avorio per le palle da 

biliardo e trovò applicazione in vari settori, tra cui la fotografia. 

Tra le prime resine sintetiche prodotte su larga scala vi è la bachelite, inventata nel 

1910 dal chimico belga Léo Baekeland. La bachelite, una resina fenolica 

termoindurente, ebbe un grande successo grazie alla sua rigidità, resistenza e 

proprietà isolanti, rendendola ideale per la produzione di apparati elettrici e dischi 

fonografici. 

Nel 1920 la plastica trova anche una base teorica. Alla base della scoperta della 

natura polimerica delle plastiche vi è il chimico tedesco Hermann Staudinger, che 

chiarì il meccanismo di formazione di queste lunghe catene molecolari. A seconda 

delle proprietà desiderate, alle plastiche vengono poi aggiunti vari additivi, come 

coloranti, stabilizzanti, antiossidanti, antifiamma e plastificanti, che ne migliorano 

le prestazioni in termini di resistenza, flessibilità o durabilità. Nel campo dei 

materiali compositi, le plastiche possono poi essere combinate con fibre di 

rinforzo, come le fibre di vetro o di carbonio, per migliorare ulteriormente le loro 

proprietà meccaniche. 

Figura 4: Esempi di oggetti 
termoplastici di uso comune 

             Figura 5: Esempi di oggetti            
              termoindurenti di uso comune 
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Tra le plastiche più interessanti troviamo il polietilene, sintetizzato 

accidentalmente del 1898 e prodotto a livello industriale nel 193927: è utilizzato 

principalmente per la produzione di film plastici e imballaggi, grazie alle sue 

eccellenti proprietà isolanti e alla facilità di lavorazione.  

Interessante è anche il polipropilene, un polimero rigido e resistente, che trova 

applicazione in una vasta gamma di prodotti, dai contenitori per alimenti a quelli 

di detergenti, disinfettanti e cosmetici. 

L' uso massiccio della plastica ha portato a una serie di problemi ambientali, poiché 

questo materiale, essendo difficilmente biodegradabile, ha contribuito 

all'accumulo di rifiuti e all'inquinamento del pianeta. A causa di queste 

preoccupazioni, si è verificato un cambiamento nelle preferenze dei consumatori 

e delle aziende, con un crescente interesse verso materiali più sostenibili ed 

ecologici28. 

 

 

1.8 L’inquinamento dovuto alla plastica 

L’inquinamento causato dalla plastica rappresenta una delle principali 

problematiche ambientali, con profonde implicazioni sia per il cambiamento 

climatico che per l’equilibrio degli ecosistemi terrestri e marini. 

A livello globale la produzione annua di plastica è impressionante: nel 2023 è stata 

pari a circa 430 milioni di tonnellate, dato più che doppio rispetto al 2002 (Figura 

6), e la cosa preoccupante è che circa metà sarà destinata ad essere utilizzata una 

sola volta, contribuendo enormemente all’accumulo di rifiuti non biodegradabili29. 

 
27 Testo disponibile al sito: https://it.wikipedia.org/wiki/Polietilene (accesso in data 22/11/2024) 
28 Testo disponibile al sito: https://www.treccani.it/enciclopedia/plastiche_(Enciclopedia-dei-
ragazzi)/ (accesso 8/09/2024) 
29 Testo disponibile al sito: https://www.infodata.ilsole24ore.com/2023/06/10/linquinamento-
della-plastica-lambiente-e-litalia-in-cinque-
numeri/#:~:text=Ogni%20anno%20l'umanit%C3%A0%20produce,Meno%20del%2010%25%20vie
ne%20riciclata (accesso in data 15/11/2024) 

https://it.wikipedia.org/wiki/Polietilene
https://www.treccani.it/enciclopedia/plastiche_(Enciclopedia-dei-ragazzi)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/plastiche_(Enciclopedia-dei-ragazzi)/
https://www.infodata.ilsole24ore.com/2023/06/10/linquinamento-della-plastica-lambiente-e-litalia-in-cinque-numeri/#:~:text=Ogni%20anno%20l'umanit%C3%A0%20produce,Meno%20del%2010%25%20viene%20riciclata
https://www.infodata.ilsole24ore.com/2023/06/10/linquinamento-della-plastica-lambiente-e-litalia-in-cinque-numeri/#:~:text=Ogni%20anno%20l'umanit%C3%A0%20produce,Meno%20del%2010%25%20viene%20riciclata
https://www.infodata.ilsole24ore.com/2023/06/10/linquinamento-della-plastica-lambiente-e-litalia-in-cinque-numeri/#:~:text=Ogni%20anno%20l'umanit%C3%A0%20produce,Meno%20del%2010%25%20viene%20riciclata
https://www.infodata.ilsole24ore.com/2023/06/10/linquinamento-della-plastica-lambiente-e-litalia-in-cinque-numeri/#:~:text=Ogni%20anno%20l'umanit%C3%A0%20produce,Meno%20del%2010%25%20viene%20riciclata
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Figura 6: "Annual production of plastics worldwide from 1950 to 2023" https://www.statista.com/statistics/282732/global-
production-of-plastics-since-
1950/#:~:text=The%20worldwide%20production%20of%20plastics,plastics%20also%20continues%20to%20grow. 

 

 

Secondo il sito Statista la Cina ha prodotto circa il 33% dei materiali plastici 

(insieme al resto del continente asiatico raggiunge il 52%), seguita dal Nord 

America col 17% e il continente europeo con il 12%30 (Figura 7). 

 

  

 

 

 

 

  

 

 

 
30 Testo disponibile al sito: https://www.statista.com/statistics/281126/global-plastics-production-
share-of-various-countries-and-regions/ (accesso in data 15/11/2024) 

 
Figura 7: "Distribution of global plastic materials production in 2023, by region". 
https://www.statista.com/statistics/281126/global-plastics-production-share-of-various-
countries-and-regions/ 

https://www.statista.com/statistics/281126/global-plastics-production-share-of-various-countries-and-regions/
https://www.statista.com/statistics/281126/global-plastics-production-share-of-various-countries-and-regions/
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Di tutta la plastica prodotta circa 100 milioni di tonnellate vengono disperse in 

natura per colpa della scorretta gestione della filiera. La sua diffusione nell’aria, 

nell’acqua, nel mare e nel suolo è così estesa che molti scienziati la usano come 

indicatore chiave del periodo recente e contemporaneo, capace di definire una 

nuova epoca storica: il Plasticene.  

Secondo i dati del 2018 del Parlamento Europeo sono 150 milioni le tonnellate di 

rifiuti plastici presenti negli oceani, mentre 11 milioni sono quelle che ci finiscono 

ogni anno31. Il dato che più preoccupa, secondo uno studio del 2019 del WWF, 

riguarda il fatto che nei seguenti 15 anni la produzione di rifiuti potrebbe 

aumentare del 41% proprio a causa dell’accelerazione della produzione di materie 

plastiche32. 

Le problematiche generate dai rifiuti plastici non riguardano solamente una 

questione di disordine e sporcizia, infatti, questi feriscono gli animali che possono 

restare intrappolati nei rifiuti più grandi o addirittura scambiarne le parti più 

piccole per cibo. L’ingestione di particelle di plastica, in particolare, impedisce la 

digestione per gli animali, favorisce la presenza di inquinanti chimici tossici nel 

loro organismo e, di conseguenza, causa problemi anche per gli esseri umani che 

si ritrovano a mangiare le sostanze chimiche da loro ingerite. Si stima che, in 

media, ogni persona ingerisca circa 5 grammi di plastica a settimana33. 

Oltre ad aver aumentato la percentuale di rifiuti dispersi nell’ambiente, la crescente 

produzione di plastica ha causato un’incremento delle emissioni di vari gas serra, 

tra cui la CO2
34. 

Andando ad analizzare l’intero processo produttivo notiamo, infatti, come la 

maggior parte delle materie plastiche derivi dal petrolio, che va estratto, trasportato 

e distillato. I polimeri sono poi lavorati per formare prodotti che vanno trasportati 

 
31 Testo disponibile al sito: https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-
prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/ (accesso in data 15/11/2024) 
32 Testo disponibile al sito: https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/solo-il-bando-del-monouso-
toglierebbe-il-40-di-plastica-dai-rifiuti-a-livello-globale/ (accesso in data 15/11/2024) 
33 Testo disponibile al sito: https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-
prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/ (accesso in data 15/11/2024) 
34 Testo disponibile al sito: 
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20230316STO77629/cambiamento-climatico-
gas-a-effetto-serra-che-causano-il-riscaldamento-globale (accesso in data 13/11/2024) 

https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/solo-il-bando-del-monouso-toglierebbe-il-40-di-plastica-dai-rifiuti-a-livello-globale/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/solo-il-bando-del-monouso-toglierebbe-il-40-di-plastica-dai-rifiuti-a-livello-globale/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20230316STO77629/cambiamento-climatico-gas-a-effetto-serra-che-causano-il-riscaldamento-globale
https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20230316STO77629/cambiamento-climatico-gas-a-effetto-serra-che-causano-il-riscaldamento-globale
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a loro volta, e distribuiti. Infine, al termine della sua vita utile, la plastica va 

impilata, trasportata ai siti di riciclaggio e triturata. Ognuna di queste fasi, com’è 

facilmente intuibile, emette grandi quantità di gas serra: nel 2015 le emissioni di 

CO2 dovute alla produzione e allo smaltimento di plastica sono state di 1,8 miliardi 

di tonnellate35, e nel 2023 rappresentavamo il 3,7% delle emissioni globali di gas 

serra36. 

 

1.9 La produzione e lo smaltimento di packaging plastico 

Nel 2024 il mercato globale degli imballaggi era valutato 1,14 trilioni di € e si 

prevede che crescerà fino a raggiungere una dimensione di mercato di 1,56 trilioni 

di € entro il 2034.  

La Figura 8 offre la rappresentazione, al 2020, del mercato globale relativo alla 

produzione di imballaggio diviso per materiale. La fibra, che include materiali 

come carta e cartone, ha dominato il mercato arrivando a rappresentare il 33% del 

totale, seguito dalla plastica flessibile al 26% che, unita alla produzione di 

imballaggi in plastica rigida (19%), mostra come il 45% degli imballaggi prodotti 

sia di origine plastica. Completano il grafico a torta gli imballaggi di origine 

metallica col 12% e quelli in vetro col 6%37. 

 

 
35 Testo disponibile al sito: https://www.focus.it/ambiente/ecologia/anche-plastica-genera-co2-
quanto-pesa-sua-impronta-di-carbonio (accesso in data 13/11/2024) 
36 Testo dispoibile al sito: https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-
prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/ (accesso in data 15/11/2024) 
37 Testo disponibile al sito: https://www.statista.com/statistics/1428026/global-packaging-
materials-type-market-volume-share/ (accesso in data 9/03/2025) 

https://www.focus.it/ambiente/ecologia/anche-plastica-genera-co2-quanto-pesa-sua-impronta-di-carbonio
https://www.focus.it/ambiente/ecologia/anche-plastica-genera-co2-quanto-pesa-sua-impronta-di-carbonio
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/plastica-il-terzo-materiale-prodotto-dalluomo-piu-diffuso-sulla-terra/
https://www.statista.com/statistics/1428026/global-packaging-materials-type-market-volume-share/
https://www.statista.com/statistics/1428026/global-packaging-materials-type-market-volume-share/
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                                      Figura 8: "Produzione globale di packaging, divisa per materiale". 
                                      Fonte: https://www.statista.com/statistics/1428026/global-packaging-materials-type- 
                                     market-volume-share/ 

 

Il settore degli imballaggi plastici, il cui mercato globale vale 640 miliardi di € 

l’anno, è uno di quelli che necessita il maggiore utilizzo di materiali vergini: circa 

il 40% della plastica prodotta a livello mondiale viene, infatti, utilizzata per 

produrre confezioni.  

Il mondo del packaging genera più rifiuti a base plastica di qualsiasi altra industria: 

in Europa rappresenta il 59% di tutti i rifiuti di plastica in termini di peso (Negli 

Stati Uniti tale quota probabilmente è più vicina al 65%) e il 36% di tutti i rifiuti 

solidi38. 

Studi condotti da ricercatori americani hanno rivelato che il continente americano, 

è il maggiore produttore di rifiuti plastici derivanti da imballaggi, rappresentando 

quasi il 41% della produzione mondiale. L'Europa contribuisce con il 24% e l'Asia 

con il 21%. Tra i singoli Paesi, gli Stati Uniti guidano la classifica globale con il 

19% della produzione di rifiuti di plastica per packaging. A seguire si trovano il 

 
38 Testo disponibile al sito: https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2020/04/imballaggi-
plastica-un-incubo-lindustria-del-riciclo (accesso in data 13/11/2024) 

https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2020/04/imballaggi-plastica-un-incubo-lindustria-del-riciclo
https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2020/04/imballaggi-plastica-un-incubo-lindustria-del-riciclo
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Brasile, con una quota del 14%, e la Cina, con il 12%39.  

 

A fronte di quanto detto risulta quindi essenziale che il settore relativo al packaging 

adotti soluzioni innovative che favoriscano un design sostenibile e una gestione 

circolare40. 

 

 

1.10 Come viene riciclata la plastica 

Negli ultimi decenni lo smaltimento della plastica è diventato un tema di grande 

rilevanza a causa dell’aumento dei rifiuti plastici che si accumulano nell’ambiente. 

Essendo un materiale estremamente resistente e durevole, la plastica si decompone 

molto lentamente in natura. Gran parte di questi rifiuti finisce nelle discariche, 

dove può impiegare fino a 500 anni per degradarsi. Di conseguenza, una gestione 

inadeguata della plastica porta a un impatto ambientale duraturo, contribuendo 

all’inquinamento di aria, acqua e suolo per molte generazioni future. 

Il riciclo della plastica è la soluzione migliore per ridurre l’impatto ambientale 

della plastica. Oggi in Europa siamo in grado di riciclare il 30-40% della plastica 

che produciamo41. 

Il riciclo della plastica permette di trasformare i rifiuti in nuovi prodotti, 

contribuendo a ridurre sia il consumo di materie prime che la quantità di rifiuti 

prodotti. Inoltre, questo processo aiuta a diminuire le emissioni di gas serra, poiché 

richiede meno energia rispetto alla produzione di plastica vergine. 

 

 
39 Testo disponibile al sito: https://www.repubblica.it/green-and-
blue/2022/06/13/news/classifica_rifiuti_plastica_packaging_merci-353307097/ (accesso in data 
13/11/2024) 
40 Testo disponibile al sito: https://stilsano.it/2024/09/23/rivoluzione-del-packaging-dalla-crisi-
ambientale-alla-soluzione-
sostenibile/#:~:text=Gli%20imballaggi%20rappresentano%20una%20delle,aumentata%20del%20
22%2C5%20%25. (accesso in data 6/11/2024) 
41 Testo disponibile al sito: https://www.geopop.it/come-viene-riciclata-la-plastica/ (accesso in 
data 21/11/2024) 

https://www.repubblica.it/green-and-blue/2022/06/13/news/classifica_rifiuti_plastica_packaging_merci-353307097/
https://www.repubblica.it/green-and-blue/2022/06/13/news/classifica_rifiuti_plastica_packaging_merci-353307097/
https://stilsano.it/2024/09/23/rivoluzione-del-packaging-dalla-crisi-ambientale-alla-soluzione-sostenibile/#:~:text=Gli%20imballaggi%20rappresentano%20una%20delle,aumentata%20del%2022%2C5%20%25
https://stilsano.it/2024/09/23/rivoluzione-del-packaging-dalla-crisi-ambientale-alla-soluzione-sostenibile/#:~:text=Gli%20imballaggi%20rappresentano%20una%20delle,aumentata%20del%2022%2C5%20%25
https://stilsano.it/2024/09/23/rivoluzione-del-packaging-dalla-crisi-ambientale-alla-soluzione-sostenibile/#:~:text=Gli%20imballaggi%20rappresentano%20una%20delle,aumentata%20del%2022%2C5%20%25
https://stilsano.it/2024/09/23/rivoluzione-del-packaging-dalla-crisi-ambientale-alla-soluzione-sostenibile/#:~:text=Gli%20imballaggi%20rappresentano%20una%20delle,aumentata%20del%2022%2C5%20%25
https://www.geopop.it/come-viene-riciclata-la-plastica/
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Oltre ai benefici ambientali, il riciclo della plastica ha anche un impatto positivo 

sull’economia, favorendo la creazione di nuovi posti di lavoro e stimolando la 

domanda di materiali riciclati. 

Ci sono diversi tipi di plastica che possono essere riciclati. Ecco una panoramica 

dei principali tipi di plastica da riciclare: 

o PET (Polietilene tereftalato): Viene utilizzato per produrre bottiglie per 

bibite, contenitori per alimenti e tappi di bottiglie. 

o HDPE (Polietilene ad alta densità): Viene utilizzato per produrre bottiglie 

per latte, contenitori per detersivi e tubi per l'irrigazione. 

o PVC (Policloruro di vinile): Viene utilizzato per produrre tubi per l'acqua, 

finestre, tessuti elettrici e giocattoli. 

o LDPE (Polietilene a bassa densità): Viene utilizzato per produrre sacchetti 

per la spesa, film per alimenti e contenitori per alimenti. 

o PP (Polipropilene): Viene utilizzato per produrre tappi, contenitori per 

alimenti, tessuti elettrici e mobili da giardino. 

o PS (Polistirene): Viene utilizzato per produrre bicchieri, piatti, contenitori 

per alimenti e scatole. 

o Altre: Ci sono anche altri tipi di plastica che possono essere riciclati, come 

il PLA (acido polilattico) utilizzato per produrre stoviglie monouso 

biodegradabili. 

La plastica può essere raccolta attraverso diversi sistemi, come la raccolta porta a 

porta, il conferimento nei contenitori per la differenziata o la raccolta presso punti 

pubblici dedicati. Una volta raccolta, viene trasportata agli impianti di trattamento, 

dove viene suddivisa in base alla tipologia. Ogni tipo di plastica richiede un 

processo di riciclo specifico. Ad esempio, il PET (polietilene tereftalato), 

comunemente usato per le bottiglie d’acqua, viene sottoposto a triturazione, 

lavaggio e trasformazione in granuli, che possono essere riutilizzati per la 

produzione di nuove bottiglie. 

Una volta trattata, la plastica può essere trasformata in nuovi prodotti attraverso 

diversi processi, come la stampa a iniezione, l'estrusione o il soffiaggio. Tuttavia, 

questi metodi richiedono energia e comportano emissioni di gas nell’ambiente. 
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Oltre al riciclo, esistono altre modalità di smaltimento della plastica. Ad esempio, 

la combustione permette di generare energia, ma può anche causare inquinamento 

atmosferico. Altre soluzioni, come la degradazione biologica o chimica, sono 

ancora in fase di sviluppo e non sono ancora diffuse su larga scala. 

In generale l’intero ciclo di vita di un prodotto in economia circolare segue quello 

presente nella Figura 9, dove, a partire dalla fase di design, questo prende vita 

grazie alle materie prime reperite e, una volta utilizzato dal consumatore, viene 

raccolto e riciclato per la produzione di altri prodotti.  

 

 

                                                     Figura 9: Schema dell'economia circolare       
                                                     https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20151201STO05603 
                                                    /economia-circolare-definizione-importanza-e-vantaggi 

 

 

I rifiuti residui sono quei materiali che non possono essere recuperati o riciclati in 

modo efficace e che, di conseguenza, vengono destinati allo smaltimento 

definitivo. La plastica non riciclabile, ad esempio, rappresenta una sfida per 

l’ambiente, poiché non può essere trasformata e riutilizzata con la stessa facilità 

della plastica riciclabile.  

 

 

https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20151201STO05603
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Per questo tipo di rifiuti i metodi di smaltimento sono i seguenti: 

o Incenerimento e/o trattamento chimico o fisico: alcuni impianti di 

incenerimento producono energia dalla combustione di rifiuti, inclusi i 

rifiuti di plastica non riciclabile. Tuttavia, ci sono preoccupazioni per la 

salute e l’ambiente associate all’incenerimento dei rifiuti. In alcuni casi, 

invece, i rifiuti vengono trattati per ridurre la loro tossicità o volume. 

o Smaltimento in discarica: se non c’è altra alternativa, l’ultima opzione è lo 

smaltimento in discarica dove i prodotti seguiranno un processo di lenta 

decomposizione negli anni. 

Come possiamo notare lo smaltimento della plastica è un problema che richiede 

l’impegno di tutti per trovare soluzioni efficaci e sostenibili. Siamo tutti 

responsabili del nostro impatto sull’ambiente e dobbiamo agire insieme per 

proteggere il nostro pianeta. È importante consultare le istruzioni locali per 

verificare quali tipi di plastica sono accettati nella propria area e come devono 

essere preparati per il riciclaggio42. 

 

1.11 Le alternative sostenibili alla plastica 

Carta, vetro, bioplastiche e alcuni metalli possono essere considerati valide 

alternative alla plastica, grazie alle loro proprietà ambientali distintive. Ciascuno 

di questi materiali presenta vantaggi specifici in termini di riciclabilità, 

biodegradabilità e riduzione delle emissioni. Tuttavia, nonostante la crescente 

percezione pubblica che vede una maggiore sostenibilità in che queste alternative, 

i dati scientifici dimostrino una realtà più complessa e sfumata. 

Nel 2024 alcuni professori del Politecnico di Milano hanno pubblicato un articolo 

in cui è stata svolta un’analisi sugli impatti ambientali complessivi dei principali 

materiali considerati concorrenti alla plastica, esaminando tutte le fasi di gestione, 

dalla produzione allo smaltimento. La lettura dell’elaborato permette di 

 
42 Testo disponibile al sito: https://www.econsorzio.com/smaltimento-
plastica.html#:~:text=I%20rifiuti%20plastici%20vengono%20bruciati,tramite%20l'utilizzo%20di%2
0microrganismi (accesso in data 21/11/2024) 

https://www.econsorzio.com/smaltimento-plastica.html#:~:text=I%20rifiuti%20plastici%20vengono%20bruciati,tramite%20l'utilizzo%20di%20microrganismi
https://www.econsorzio.com/smaltimento-plastica.html#:~:text=I%20rifiuti%20plastici%20vengono%20bruciati,tramite%20l'utilizzo%20di%20microrganismi
https://www.econsorzio.com/smaltimento-plastica.html#:~:text=I%20rifiuti%20plastici%20vengono%20bruciati,tramite%20l'utilizzo%20di%20microrganismi
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comprendere il reale impatto ambientale dei materiali alternativi attraverso la 

revisione di 53 studi pubblicati tra il 2019 e il 2023. Dall’analisi è emerso che 

materiali come il vetro e le bioplastiche, ad esempio, non risultano sempre 

preferibili alla plastica da un punto di vista ambientale. 

Le bioplastiche sono definite tali se sono biobased (derivate parzialmente o 

totalmente da materiali sostenibili) o biodegradabili (degradabili da 

microorganismi in certe condizioni) e, idealmente, dovrebbero soddisfare 

entrambe le caratteristiche. Attualmente, quasi tutte le bioplastiche sono biobased, 

mentre l'uso di plastica biodegradabile di origine fossile rimane marginale. 

L'industria delle bioplastiche è in rapida crescita: nel 2022, la capacità produttiva 

nell'UE è stata di 2,23 milioni di tonnellate, e si prevede che raggiunga 6,3 milioni 

di tonnellate entro il 2027. Circa il 48% delle bioplastiche prodotte in Europa nel 

2022 è stato destinato al settore dell'imballaggio, incluso quello alimentare. Per i 

consumatori, l'uso delle bioplastiche richiede nuove abitudini di smaltimento: ad 

esempio, dovrebbero essere compostate o gettate tra i rifiuti organici, anziché 

riciclate con le plastiche fossili43. 

Nonostante le bioplastiche siano percepite come più sostenibili, i vantaggi sono 

spesso limitati e circoscritti a specifiche categorie di impatto, come il cambiamento 

climatico e la riduzione delle risorse fossili. Infatti, i processi agricoli necessari per 

produrle comportano un elevato impatto per consumo di pesticidi, fertilizzanti e 

risorse idriche. Il trattamento di fine vita delle bioplastiche, inoltre, è una sfida, in 

quanto il compostaggio e il riciclo sono limitati a poche strutture dedicate. 

Un’altra valida alternativa alla plastica è il vetro, che è stato utilizzato per 

conservare i prodotti già nel 1500 a.C. ed è una scelta comune nell'industria 

alimentare e delle bevande, in particolare per prodotti come birra, vino e liquori. 

Inoltre, questo materiale viene comunemente utilizzato anche come imballaggio 

nell'industria cosmetica e farmaceutica per proteggere contenuti preziosi come 

profumi e medicinali di alta qualità.  

 
43 Testo disponibile al sito: 
https://www.interpack.com/en/Media_News/SPOTLIGHT_Magazine/FOOD_INDUSTRY_PACKAGIN
G/Food_Industry_News/Bioplastics_in_packaging (accesso in data 16/01/2025) 

https://www.interpack.com/en/Media_News/SPOTLIGHT_Magazine/FOOD_INDUSTRY_PACKAGING/Food_Industry_News/Bioplastics_in_packaging
https://www.interpack.com/en/Media_News/SPOTLIGHT_Magazine/FOOD_INDUSTRY_PACKAGING/Food_Industry_News/Bioplastics_in_packaging
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Il vetro è impermeabile, versatile, prodotto con materiali naturali, ha un impatto 

minore sull’ambiente (non è biodegradabile quindi non rilascia sostanze tossiche), 

garantisce una barriera maggiore agli eventi atmosferici rispetto alla plastica e può 

essere riciclato in modo illimitato senza perdere qualità. Tuttavia risulta 

penalizzato per la sua fragilità, oltre che per il suo peso, che incrementa gli impatti 

ambientali del trasporto44.  

Sebbene i consumatori percepiscano il vetro come sostenibile, solo il riuso del 

vetro in cicli di lunga durata (oltre 10 usi) può ridurre gli impatti, rendendolo 

competitivo con la plastica. Studi comparativi hanno dimostrato che la plastica è 

quasi sempre più vantaggiosa del vetro monouso, mentre la bottiglia in vetro 

riutilizzabile offre benefici solo con frequenti riutilizzi e per distanze di 

distribuzione limitate. 

Anche la carta, usata principalmente per imballaggi alimentari, può essere 

un’alternativa più ecologica rispetto alla plastica, in quanto più biodegradabile e 

più facile da riciclare. Risulta vantaggiosa soprattutto nelle categorie di impatto 

legate all’eutrofizzazione e al consumo di risorse fossili. Tuttavia presenta 

limitazioni nella conservazione e nella protezione dei liquidi, dove richiede una 

pellicola impermeabilizzante spesso di bioplastica, oltre ad occupare più spazio 

rispetto alla plastica. La carta presenta anche un lento tasso di biodegradazione 

anaerobica (in assenza di ossigeno) se compattata, e questo è un problema visto 

che carta e cartone sono alcuni dei principali materiali presenti in ambienti privi di 

ossigeno come le discariche. I batteri, inoltre, che decompongono i rifiuti solidi 

urbani nelle discariche, producono metano, un potente gas serra45. Produrre la carta 

può risultare estremamente dannoso per l’ambiente, se i sistemi messi in atto non 

sono pensati per la salvaguardia dell’habitat naturale. La deforestazione è la 

principale ragione per la quale si è spinto sempre di più verso il riciclo ed il 

riutilizzo, rispetto alla produzione di nuova carta. 

 
44 Testo disponibile al sito: https://www.glass-ts.com/news/glass-vs-plastic-packaging/ (accesso in 
data 16/01/2025) 
45 Testo disponibile al sito: https://smartsolve.com/news/the-pros-and-cons-of-paper-
packaging/#:~:text=Though%20paper%20offers%20many%20pros%2C%20it%20still%20has%20s
ome%20cons.&text=Paper%20offers%20less%20of%20a,stored%20in%20mainly%20paper%20p
ackaging. (accesso in data 16/01/2025) 

https://www.glass-ts.com/news/glass-vs-plastic-packaging/
https://smartsolve.com/news/the-pros-and-cons-of-paper-packaging/#:~:text=Though%20paper%20offers%20many%20pros%2C%20it%20still%20has%20some%20cons.&text=Paper%20offers%20less%20of%20a,stored%20in%20mainly%20paper%20packaging
https://smartsolve.com/news/the-pros-and-cons-of-paper-packaging/#:~:text=Though%20paper%20offers%20many%20pros%2C%20it%20still%20has%20some%20cons.&text=Paper%20offers%20less%20of%20a,stored%20in%20mainly%20paper%20packaging
https://smartsolve.com/news/the-pros-and-cons-of-paper-packaging/#:~:text=Though%20paper%20offers%20many%20pros%2C%20it%20still%20has%20some%20cons.&text=Paper%20offers%20less%20of%20a,stored%20in%20mainly%20paper%20packaging
https://smartsolve.com/news/the-pros-and-cons-of-paper-packaging/#:~:text=Though%20paper%20offers%20many%20pros%2C%20it%20still%20has%20some%20cons.&text=Paper%20offers%20less%20of%20a,stored%20in%20mainly%20paper%20packaging
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Il confronto tra plastica e metallo, principalmente alluminio, mostra risultati 

contrastanti. La plastica risulta generalmente preferibile per i contenitori 

alimentari, mentre il metallo può avere vantaggi per imballaggi di lunga durata. 

L’alluminio riciclato migliora l’impatto ambientale dei prodotti metallici, ma la 

plastica rimane generalmente più competitiva, soprattutto per l’alto contenuto di 

riciclabilità e la bassa incidenza del peso. 

Il legno e i tessuti mostrano potenziale in particolari applicazioni, ma la loro 

competitività è ancora limitata e dipende dal miglioramento delle tecnologie 

produttive e di gestione di fine vita (Giovanni Dolci, Stefano Puricelli, Giuseppe 

Cecere, Camilla Tua, Floriana Fava, Lucia Rigamonti and Mario Grosso, 2024)46. 

Come abbiamo potuto vedere le alternative alla plastica esistono, sebbene non 

sempre siano più eco-friendly. Le innovazioni tecnologiche stanno aprendo la 

strada a materiali alternativi più sostenibili alla plastica tradizionale, grazie a 

progressi in ambito di bioplastiche avanzate, carta impermeabile, vetro leggero e 

leghe metalliche a basso impatto. Nuove tecnologie di produzione e di trattamento 

a fine vita mirano a migliorare la biodegradabilità e la riciclabilità di questi 

materiali, riducendo al contempo i costi energetici. Parallelamente, lo sviluppo di 

rivestimenti biodegradabili e di processi di riciclo più efficienti consentirà di 

ampliare le applicazioni di materiali ecologici, favorendo una transizione più 

sostenibile nel settore degli imballaggi e oltre. Tuttavia, sebbene materiali 

alternativi come carta, vetro, metalli e bioplastiche stiano migliorando in termini 

di sostenibilità e applicazioni, nessuno di questi è ancora riuscito a eguagliare la 

plastica in termini di efficienza. 

 

 

 

 

 
46 Testo disponibile al sito: https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0734242X241241606 
(accesso in data 8/11/2024) 

https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/0734242X241241606
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CAPITOLO 2 

L’attenzione del consumatore riguardo alle tematiche 

ambientali e alle scelte di imballaggi sostenibili 

 

Un tema di grande rilevanza negli ultimi anni è la percezione dei consumatori 

riguardo alle alternative sostenibili agli imballaggi in plastica e la loro disponibilità 

a cambiare le proprie abitudini e pagare un prezzo più elevato per tali alternative.  

Il coinvolgimento dei consumatori nella sostenibilità è un elemento chiave per 

promuovere comportamenti più consapevoli e responsabili riguardo al consumo e 

alla gestione dei rifiuti. Il cambiamento di atteggiamento nei confronti del 

packaging sostenibile riflette una presa di coscienza delle conseguenze ambientali 

derivanti dalle proprie abitudini di consumo. I consumatori più attenti tendono a 

prendere decisioni non solo in base alla qualità e al prezzo dei prodotti, ma anche 

considerando il loro impatto sull’ambiente. Tuttavia, non tutti i consumatori 

mostrano lo stesso livello di sensibilità verso l'ambiente. Le ricerche hanno 

evidenziato una distinzione tra i consumatori che danno molta importanza agli 

imballaggi sostenibili e quelli che non li considerano un fattore rilevante. Questi 

ultimi tendono a mettere al primo posto il prezzo e la funzionalità del prodotto, 

piuttosto che il suo imballaggio ecologico. Ciò significa che educare i consumatori 

su queste tematiche, attraverso campagne di sensibilizzazione o informazioni 

accessibili nei punti vendita, può favorire l’adozione di comportamenti più 

rispettosi dell'ambiente. 

Un altro aspetto rilevante riguarda il comportamento dei consumatori nella fase di 

smaltimento e riciclo degli imballaggi. Sebbene la sensibilità ambientale possa 

incidere sull’acquisto, le abitudini di riciclo non sempre seguono lo stesso 

andamento. Fattori come la distanza dai centri di raccolta o la facilità di accesso ai 

sistemi di riciclo influenzano la probabilità che i consumatori riciclino 

correttamente i rifiuti. Anche qui, la disponibilità di infrastrutture adeguate e un 



44 
 

maggiore coinvolgimento delle istituzioni locali potrebbero incentivare pratiche 

più diffuse di riciclaggio. 

Un ruolo decisivo è giocato anche dalla percezione sociale: molte persone, 

specialmente quelle più attente alle opinioni di amici e parenti, tendono ad adottare 

comportamenti più sostenibili per migliorare la loro immagine sociale. La 

consapevolezza di contribuire al miglioramento dell'ambiente, ad esempio 

attraverso il riciclo, è spesso vista come un obbligo morale che spinge i cittadini a 

impegnarsi maggiormente (Greça Martinho, Ana Piresa, Gonçalo Portela, Miguel 

Fonseca, 2015) 47. 

Da vari studi è risultato difficile, per i consumatori, valutare con precisione la 

sostenibilità di un materiale. In particolare, la bioplastica suscita confusione e 

incertezza: molti consumatori non comprendono appieno le differenze tra 

bioplastica biodegradabile e non biodegradabile e temono che si tratti di una 

strategia di greenwashing da parte delle aziende. Al contrario, la carta e la plastica 

riciclata sono considerate generalmente più sostenibili e meno dannose per 

l’ambiente rispetto alla plastica vergine. 

Il COVID-19 ha modificato ulteriormente le preferenze dei consumatori: se prima 

si tendeva a evitare la plastica monouso a favore di alternative più sostenibili o di 

prodotti sfusi, le preoccupazioni per la sicurezza alimentare hanno portato molti a 

rivalutare la plastica per motivi igienici. Anche la disponibilità a pagare per 

materiali alternativi varia in base al tipo di informazione disponibile: vari studi 

indicano che fornire dettagli sui benefici ambientali della bioplastica o della carta 

può aumentare la disponibilità a pagare dei consumatori, suggerendo che una 

maggiore informazione potrebbe aiutare a orientare le scelte verso soluzioni più 

ecologiche. 

La percezione dei consumatori sulla sostenibilità del packaging alimentare è 

influenzata anche dal metodo di produzione e dalla provenienza del prodotto 

stesso. I consumatori tendono sempre più a preferire prodotti locali e biologici, 

 
47 Testo disponibile al sito: https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0921344915300446 
(accesso in data 24/10/2024) 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0921344915300446
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percepiti come più sostenibili rispetto ai prodotti convenzionali. Tuttavia, spesso 

si confonde il concetto di "locale" con quello di "biologico", il che porta a credere 

che un prodotto locale sia automaticamente ecocompatibile o biologico, anche se 

non sempre è così. Inoltre, gli studi dimostrano che la preferenza per la 

sostenibilità del packaging possa essere influenzata dalla percezione della 

sostenibilità del prodotto stesso, con i consumatori che ritengono che i prodotti 

biologici abbiano un packaging ecocompatibile. 

Secondo alcune analisi i consumatori attribuiscono un valore significativo a 

materiali alternativi come carta, plastica riciclata e, in misura minore, bioplastica, 

rispetto alla plastica convenzionale. Sebbene i consumatori manifestino una certa 

apertura a pagare un sovrapprezzo per il packaging percepito più sostenibile, c’è 

grande eterogeneità nelle loro preferenze, e questa disponibilità varia 

notevolmente anche in base al tipo di packaging.  

In genere emerge un desiderio condiviso di ridurre il packaging superfluo, 

soprattutto quello in plastica, di avere maggiori opzioni sfuse, ma anche di poter 

utilizzare contenitori riutilizzabili per acquistare alimenti nei supermercati 

tradizionali. Nonostante questa disponibilità a modificare le abitudini di consumo, 

in molti sono in difficoltà nel prendere una posizione chiara, poiché riconoscono 

che l’imballaggio gioca un ruolo importante nella sicurezza e freschezza del cibo, 

soprattutto per prodotti deperibili (Christoph Herrmann, Sebastian Rhein , 

Katharina Friederike Strater, 2022) 48. 

I due sociologi e professori di marketing Joonas Rokka e Liisa Uusitalo hanno 

svolto un’indagine nel 2008 volta ad esplorare come le scelte dei consumatori 

possano essere influenzate da fattori legati alla sostenibilità, in particolare riguardo 

all’uso di un packaging ecologico nei prodotti di consumo quotidiano. Lo studio è 

partito dal concetto che, nonostante la crescente sensibilità ambientale, le scelte 

d’acquisto tendono a non essere sempre in linea con le dichiarazioni di intenti. 

Questo fenomeno, noto come "divario tra atteggiamento e comportamento", 

suggerisce che le preferenze etiche raramente si traducono in azioni concrete 

 
48 Testo disponibile al sito: https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0921344922000672 
(accesso in data 7/11/2024) 

https://www.sciencedirect.com/science/article/pii/S0921344922000672
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quando i consumatori si trovano di fronte alle caratteristiche di prodotto. 

Nell’ambito del marketing etico, si afferma spesso che i consumatori preferiscano 

prodotti eco-sostenibili, ma allo stesso tempo si osserva come altri fattori, come il 

prezzo e la comodità, possano facilmente prevalere, specialmente nelle decisioni 

d’acquisto quotidiane dove i compromessi sono inevitabili. 

I due professori hanno condotto un esperimento estraendo un campione di 

intervistati da un panel di 15.000 consumatori che rappresentavano l’intera 

popolazione della Finlandia. È stato estratto un sottocampione di 530 consumatori 

con esperienza nell’utilizzo di “functional drinks” a cui è stato chiesto di compilare 

un questionario online che ha portato alla risposta del 62% dei selezionati. 

I 330 intervistati finali sono stati chiamati a rispondere a domande generiche 

riguardanti genere, età, istruzione, dimensione del nucleo familiare, luogo di 

residenza e frequenza nell’utilizzo del prodotto. In seguito hanno dovuto indicare 

le proprie preferenze tra vari prodotti di due marche di bevande note: Valio Gefilus, 

un prodotto locale confezionato in cartone riciclabile, e Danone Actimel, un brand 

internazionale confezionato in plastica non riciclabile. Ciascuno dei prodotti 

presentati era caratterizzato da una differente combinazione di attributi, tra cui il 

packaging, la marca, il prezzo e la comodità di utilizzo (ad esempio la possibilità 

di richiudere la confezione).  

Il metodo empirico utilizzato nella ricerca era quantitativo e applicava due tecniche 

multivariate. In primis l’importanza relativa degli attributi dei prodotti è stata 

stimata attraverso un’analisi choise-based conjoint dei dati raccolti tramite il 

questionario. In secondo luogo è stata utilizzata un'analisi dei cluster tramite il 

metodo K-means nel tentativo di raggruppare gli intervistati in segmenti omogenei 

in base alla somiglianza delle loro preferenze nella scelta dei prodotti. 

Dai risultati è emerso che, in media, il packaging percepito più sostenibile 

rappresenta un aspetto importante, ma non decisivo nelle scelte dei consumatori. 

Nonostante molti partecipanti abbiano dimostrato una preferenza per le confezioni 

riciclabili, il prezzo continua a mantenere un’influenza superiore. I dati rivelano 

che i consumatori valutano positivamente il cartone riciclabile rispetto alla 

plastica, mentre l’impatto della non riciclabilità delle bottiglie in plastica è 
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percepito negativamente. È stato evidenziato, inoltre, come la praticità d’uso del 

packaging sia considerata un’altra variabile importante per la scelta del prodotto, 

sebbene non in via primaria. Molti partecipanti all’esperimento, infatti, hanno 

scelto il prodotto in base al fatto che avesse una confezione richiudibile, 

indipendentemente dal tipo di materiale.  

Oltre a prezzo, sostenibilità e praticità d’uso, la fedeltà verso il brand rimane 

comunque un criterio tenuto fortemente in considerazione per la decisione finale. 

Valori come familiarità e fiducia nel marchio, tendono, in alcuni casi, a 

marginalizzare gli attributi ecologici e pratici. 

La lealtà a un marchio può nascere sia dalla percezione della qualità intrinseca del 

prodotto, sia dall’abitudine a utilizzarlo, soprattutto quando il marchio stesso viene 

associato a caratteristiche di eccellenza, affidabilità o prestigio sociale. In molti 

casi, il consumatore sviluppa un legame duraturo con il marchio, trovando in esso 

una garanzia di valore e un elemento distintivo che risponde a bisogni personali e 

identitari. 

L’indagine ha evidenziato, infine, come non siano emerse correlazioni 

statisticamente significative tra la preferenza per la sostenibilità e variabili 

demografiche come età, genere o livello di istruzione. Contrariamente a quanto 

suggerito da altri studi, non sono state individuate differenze significative che 

possano indicare una maggiore propensione verso la sostenibilità in consumatori 

giovani o con alti livelli di istruzione. Anche se, mediamente, le donne e i 

partecipanti più anziani tendano a preferire lievemente le confezioni sostenibili, 

questi fattori non risultano determinanti. Pertanto, è possibile affermare che le 

caratteristiche demografiche tradizionalmente associate ai consumatori “green” 

sono meno rilevanti rispetto a preferenze specifiche per gli attributi di prodotto, 

come l’attenzione per l’ecocompatibilità del packaging. 

In definitiva, è stato possibile osservare come le preferenze si articolino in base a 

un ampio ventaglio di attributi e la scelta di prodotti dal packaging sostenibile non 

sia mai totalmente isolata da altre considerazioni. L’indagine suggerisce che le 

aziende che operano nel settore dei prodotti di uso quotidiano potrebbero trarre 

vantaggio dal considerare l’ecocompatibilità come una leva strategica per attrarre 
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specifiche fasce di consumatori (Joonas Rokka e Liisa Uusitalo, Department of 

Marketing and Management, Helsinki School of Economics HSE, Helsinki, 

Finland, 2008) 49. 

Un altro studio è stato fatto da alcuni docenti di due università rumene nel 2018 

volto ad esplorare il comportamento dei consumatori rumeni nei confronti del 

packaging sostenibile, con l’obiettivo di evidenziare il crescente interesse per le 

soluzioni ecologiche e le barriere che impediscono l’adozione di un consumo 

sostenibile su larga scala.  

La ricerca è stata condotta su un campione di 300 consumatori rumeni ai quali è 

stato affidato la compilazione di un questionario online che ha prodotto 268 casi 

osservabili. Il questionario presentava un totale di 16 domande, cinque delle quali 

sociodemografiche (età, sesso, reddito, livello di studi e residenza), due domande 

chiuse dicotomiche, due domande miste, una domanda aperta e sette domande 

chiuse. Al fine di analizzare e interpretare i risultati ottenuti in queste domande, 

ma anche per produrre correlazioni bivariate e analisi che portano a dati importanti 

per il soggetto ricercato, è stato creato un modello che evidenzia come l’analisi di 

queste variabili portino al raggiungimento degli obiettivi e allo scopo della ricerca. 

L’analisi dei dati evidenzia che la maggior parte degli intervistati preferisce 

materiali come carta, vetro e cartone, considerati facilmente riciclabili e con un 

minore impatto ambientale rispetto alla plastica. Tra i motivi principali che 

spingono i consumatori verso l’acquisto di packaging ecologici figurano la 

possibilità di riciclare e riutilizzare, la percezione di contribuire alla protezione 

ambientale e un senso di responsabilità individuale. 

Nonostante questo interesse, tuttavia, si riscontra una chiara discrepanza tra le 

intenzioni dichiarate e le effettive scelte d’acquisto. Solo il 42,5% degli intervistati 

afferma di acquistare prodotti con packaging ecologico su base settimanale, mentre 

il 34,7% dichiara di farlo solo occasionalmente. Anche in questo caso il divario tra 

atteggiamento e comportamento indica che sebbene ci sia una crescente sensibilità 

ambientale, essa non sempre si traduce in comportamenti concreti di consumo 

 
49 Testo disponibile al sito: https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1111/j.1470-
6431.2008.00710.x (accesso in data 30/10/2024) 

https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1111/j.1470-6431.2008.00710.x
https://onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1111/j.1470-6431.2008.00710.x
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sostenibile. Tale discrepanza è spiegata principalmente dalla percezione del prezzo 

elevato degli imballaggi ecologici rispetto a quelli convenzionali, oltre che dalla 

carenza di informazioni disponibili sul tema. La ricerca ha evidenziato, infatti, che 

oltre il 65% dei consumatori ritiene di non avere sufficienti informazioni sull’eco-

packaging. Questa mancanza di informazione costituisce uno dei principali 

ostacoli all’adozione di comportamenti di consumo sostenibile. Gli intervistati 

indicano che preferirebbero trovare informazioni chiare e accessibili direttamente 

sui prodotti, come etichette eco-certificanti e dati specifici sull’impatto ambientale 

del packaging e sui vantaggi del suo riutilizzo. Inoltre, si aspettano che siano il 

Ministero dell’Ambiente e i produttori stessi a promuovere una corretta 

informazione. 

Per spiegare nel modo più chiaro possibile il comportamento del consumatore 

riguardo queste tematiche sono state utilizzate le variabili stipendio ed età in 

correlazione all’acquisto o meno dei prodotti con imballaggio biologico. In 

entrambi i casi è stato utilizzato il test di Pearson per analizzare il livello di 

correlazione. È stato analizzato che non c’è alcuna relazione tra l’età ed il 

comportamento di acquisto dei consumatori mentre l’aspetto economico emerge 

come elemento di rilievo: oltre la metà degli intervistati non è disposta a pagare un 

prezzo maggiorato per imballaggi ecologici. La scelta di acquisto è infatti spesso 

determinata dal budget a disposizione, e sebbene i consumatori riconoscano il 

valore ecologico del packaging sostenibile, il costo rappresenta una barriera 

significativa. Coloro che sono disposti a pagare di più lo fanno principalmente per 

la convinzione che, nel lungo periodo, gli imballaggi ecologici abbiano un impatto 

minore sull’ambiente e offrano una maggiore durabilità, un fattore che, però, solo 

una parte degli intervistati valuta come prioritario. 

Per lo studio sono stati utilizzati modelli teorici, come la “Teoria del 

comportamento pianificato” e il modello “Valori-Credenze-Norme,” per spiegare 

le motivazioni dietro i comportamenti sostenibili dei consumatori. Questi modelli 

aiutano a comprendere che fattori come il senso di responsabilità morale, la 

percezione del rischio finanziario associato ai prezzi più alti e le influenze sociali 

incidano sulle decisioni di acquisto. Tuttavia, molti consumatori riportano un 
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conflitto interiore: pur riconoscendo l’importanza della sostenibilità, il costo e la 

disponibilità limitata degli imballaggi ecologici impediscono scelte di acquisto 

pienamente responsabili (Gheorghe Orzan, Anca Francisca Cruceru, Cristina 

Teodora Balaceanu e Raluca-Giorgiana Chivu, 2018)50. 

Renata Ploska, Ewa Malinowska, Malgorzata Szymanska-Bralkowska e Mariusz 

Chmielewski hanno esposto nel 2024, tramite il documento “The importance of 

sustainable packaging features of food products in the process of consumers’ 

purchasing decisions”, la loro ricerca volta ad analizzare il ruolo degli imballaggi 

sostenibili nel processo decisionale dei consumatori polacchi, concentrandosi sui 

prodotti alimentari e indagando l'importanza attribuita alle caratteristiche 

ecologiche delle confezioni. La ricerca è stata condotta tra studenti universitari 

della regione di Tricity, un'area urbana che comprende tre importanti città 

polacche. L'obiettivo dello studio è comprendere se, e come, le caratteristiche 

sostenibili degli imballaggi influenzano le decisioni di acquisto, considerando 

aspetti demografici e comportamentali. 

L'indagine è stata condotta attraverso un questionario online, composto da 15 

domande a risposta chiusa, somministrato a 326 studenti e utilizzando una scala 

Likert a 5 punti per misurare il livello di importanza attribuito a vari aspetti degli 

imballaggi sostenibili.  

Le domande sono state suddivise in blocchi tematici. Il primo blocco comprendeva 

domande demografiche come età, sesso e luogo di residenza, che consentivano la 

segmentazione degli intervistati. I blocchi successivi riguardavano la percezione 

della sostenibilità nel contesto dell'imballaggio del prodotto, inclusa l'influenza 

dell'imballaggio sulle decisioni di acquisto. Dal punto di vista metodologico, lo 

studio presenta alcune limitazioni, tra cui la concentrazione esclusiva su studenti 

universitari, di età compresa tra i 18 e i 65, e una possibile sovra rappresentazione 

di consumatori più giovani e istruiti. Questo campione, pur offrendo spunti utili, 

potrebbe non riflettere pienamente le opinioni e i comportamenti della popolazione 

generale. Tuttavia, i risultati forniscono un quadro prezioso sulle preferenze dei 

 
50 Testo disponibile al sito: https://www.mdpi.com/2071-1050/10/6/1787 (accesso in data 
4/11/2024) 

https://www.mdpi.com/2071-1050/10/6/1787
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giovani consumatori, un segmento chiave per lo sviluppo di strategie di marketing 

sostenibile. 

I risultati hanno mostrato che il 78% dei partecipanti considera la sostenibilità un 

criterio rilevante durante gli acquisti alimentari. In particolare, le donne e i giovani 

attribuiscono maggiore importanza a questi aspetti rispetto agli uomini e ai 

consumatori più anziani. Le caratteristiche degli imballaggi sostenibili considerate 

più rilevanti sono risultate la riciclabilità, la riutilizzabilità e l'uso di materiali 

ecologici, con ciascuna caratteristica indicata dal 25% degli intervistati. Al 

contrario, il colore degli imballaggi e le informazioni relative all'impronta di 

carbonio sono stati considerati aspetti meno importanti. 

Lo studio ha evidenziato differenze significative basate sul luogo di residenza. I 

consumatori provenienti da città di medie dimensioni (50.000-150.000 abitanti) 

hanno attribuito maggiore importanza alla sostenibilità degli imballaggi rispetto a 

quelli provenienti da grandi città o aree rurali. Questa osservazione suggerisce che 

le dinamiche socio-culturali e il livello di esposizione a tematiche ambientali 

possono influenzare il comportamento dei consumatori. Inoltre, la ricerca ha 

rilevato che, pur apprezzando le caratteristiche sostenibili degli imballaggi, i 

consumatori continuano a dare priorità ad aspetti pratici, come la sicurezza e la 

funzionalità, e a criteri estetici, come l'attrattività visiva. 

L'analisi ha inoltre sottolineato l'importanza della comunicazione e dell'educazione 

ambientale. Molti consumatori hanno manifestato un interesse limitato per 

informazioni specifiche sull'impronta di carbonio o sulle certificazioni ambientali, 

suggerendo la necessità di strategie di marketing più efficaci per sensibilizzare il 

pubblico (Renata Ploska, Ewa Malinowska, Malgorzata Szymanska-Bralkowska e 

Mariusz Chmielewski, 2024)51. 

L’ultimo studio che andremo ad analizzare è intitolato “Purchasing Intention of 

Products with Sustainable Packaging”, che ha l’obiettivo di evidenziare le 

intenzioni di acquisto dei consumatori brasiliani per prodotti che presentano 

 
51 Testo disponibile al sito: 
https://repozytorium.bg.ug.edu.pl/info/article/UOGf85975715b5049ddb93417c4b43f8b44/ 
(accesso in data 15/01/2024) 

https://repozytorium.bg.ug.edu.pl/info/article/UOGf85975715b5049ddb93417c4b43f8b44/
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packaging sostenibili e di monitorare la loro preoccupazione e conoscenza  

ambientale. Lo studio, pubblicato nel 2024, si basa su un campione di 509 

consumatori, raccolto attraverso un questionario online strutturato pubblicato sulla 

piattaforma Qualtrics, con l’obiettivo di comprendere meglio i fattori che guidano 

le scelte di consumo sostenibile e identificare i profili comportamentali legati a 

questo tipo di consumo. Il campione, che comprendeva sia maschi che femmine (a 

maggioranza femminile 70%), presentava una range di età degli intervistati che 

andava dai 18 fino ai 65 anni e oltre. Lo studio ha adottato un approccio 

quantitativo descrittivo-analitico, basato sulla somministrazione di un questionario 

composto da 39 domande, di cui alcune sociodemografiche. La metodologia 

utilizzata è basata  sulla teoria del comportamento pianificato (TPB) come quadro 

concettuale di riferimento e presentava sette costrutti principali, misurati 

utilizzando una scala Likert a 5 punti (1 = completamente in disaccordo; 5 = 

completamente d'accordo). I costrutti indagati erano i seguenti: atteggiamento di 

acquisto, percezione delle norme, preoccupazione ambientale, conoscenza 

ambientale, fiducia verso le dichiarazioni di sostenibilità e intenzione effettiva di 

acquisto.  

Lo studio ha utilizzato diverse tecniche statistiche tra cui: un’analisi descrittiva per 

avere una panoramica dei dati attraverso medie e deviazioni standard, un’analisi 

delle componenti principali (PCA) per ridurre e sintetizzare le variabili iniziali in 

un numero più gestibile di componenti principali, un’analisi dei cluster per 

segmentare il campione e, infine, una regressione lineare multipla per identificare 

i fattori che predicono l’intenzione di acquisto. 

I risultati della ricerca evidenziano che la preoccupazione per l'ambiente è la 

variabile più significativa, seguita da atteggiamenti positivi verso gli imballaggi 

sostenibili. Tuttavia, la fiducia nelle informazioni fornite dai produttori è risultata 

essere un fattore critico, con una media relativamente bassa, suggerendo che i 

consumatori percepiscono ancora un rischio significativo di pratiche di 

greenwashing. 

La PCA ha evidenziato che la variabile più influente è quella legata alla 

preoccupazione ambientale combinata con la disponibilità a pagare di più per 

prodotti ecologici. L'analisi dei cluster ha identificato tre gruppi distinti: il primo 



53 
 

cluster comprende consumatori meno influenzati dalle variabili ambientali e con 

una forte enfasi sul prezzo; il secondo cluster è composto principalmente da 

giovani ambientalisti con un'alta disponibilità a pagare di più per prodotti 

sostenibili; il terzo cluster include consumatori più influenzati dalle opinioni 

sociali, con un maggiore controllo percepito sulle proprie decisioni di acquisto. 

Le implicazioni dello studio sono rilevanti per le aziende che cercano di 

posizionare i propri prodotti in modo sostenibile. L'integrazione della sostenibilità 

nelle strategie di marketing e comunicazione deve essere accompagnata da un 

miglioramento nella trasparenza e affidabilità delle dichiarazioni ambientali. La 

fiducia dei consumatori è risultata essere un elemento chiave che può facilitare o 

ostacolare l'adozione di prodotti sostenibili. Inoltre, risulta fondamentale educare 

i consumatori sui benefici degli imballaggi sostenibili e sull'importanza di pratiche 

di consumo consapevole. Lo studio conclude che l'adozione di comportamenti di 

consumo sostenibile richiede un cambiamento sia a livello individuale che 

collettivo, supportato da politiche pubbliche e iniziative aziendali (Aline Carla 

Petkowicz, Tatiane Pelegrini, Brian William Bodah, Carlos Daniel Rotini, Leila 

Dal Moro, Alcindo Neckel, Caroline Pauletto Spanhol, Elton Gean Araújo, Jandir 

Pauli e Giana de Vargas Mores, 2024)52. 

 

 

 

 

 

 
52 Testo disponibile al sito: https://www.mdpi.com/2071-1050/16/7/2914 (accesso in data 
15/01/2024) 

https://www.mdpi.com/2071-1050/16/7/2914
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CAPITOLO 3 

Analisi del questionario di ricerca 

 

3.1 L’analisi empirica 

Il presente capitolo si propone di svolgere un’analisi empirica con l’obiettivo di 

esplorare il ruolo del packaging nelle scelte di acquisto dei consumatori e la loro 

percezione riguardo la sostenibilità. A tale proposito, si è deciso di utilizzare un 

metodo utilizzato frequentemente nelle ricerche di settore: l’analisi delle risposte 

a un questionario somministrato a un campione di intervistati.  

 

Il fine della ricerca era quello di evidenziare l’attenzione sempre maggiore che i 

consumatori ripongono nella scelta del packaging dei prodotti di consumo. Agli 

intervistati, in particolare, è stato chiesto di immedesimarsi in un possibile 

consumatore e di selezionare alcuni prodotti da acquistare. In questo senso gli 

articoli scientifici hanno ispirato significativamente la scelta del mercato preso in 

considerazione nel questionario e, dopo un'attenta valutazione, si è optato per beni 

di consumo di uso quotidiano, facilmente reperibili nei supermercati e nei negozi 

di alimentari. Questa scelta è stata fatta per rendere più semplice agli intervistati 

calarsi nel ruolo di acquirenti. 

Attraverso l'uso di tecniche di analisi dei dati e modelli statistici, questo studio 

intende confermare o confutare le seguenti ipotesi: 

o IPOTESI 1: Chi sceglie prodotti in vetro è più sensibile alla crisi ambientale 

dovuta alla produzione e allo smaltimento del packaging, oltre che al 

materiale degli imballaggi che compra. 

o IPOTESI 2: Inserire un’informazione aggiuntiva riguardante la minor 

sostenibilità del vetro rispetto alla plastica, ha la capacità di far modificare 

le scelte di acquisto. 
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o IPOTESI 3: Le caratteristiche socio-demografiche degli individui 

consentono di individuare delle tendenze, nelle scelte di acquisto dei 

prodotti. 

 

3.2 La struttura del questionario 

La partecipazione al questionario è stata volontaria e limitata ai maggiorenni. Nel 

disclaimer principale è stato presentato il progetto e il fine della raccolta dati: i 

partecipanti sono stati informati della forma anonima del questionario e che le 

risposte sarebbero state utilizzate esclusivamente a fini didattici e di ricerca. 

Il modulo è stato generato tramite Google Forms. I dati raccolti sono stati scaricati 

e riordinati attraverso Excel. Per l’analisi dei dati, invece, ci si è serviti del 

programma R e della sua estensione R Studio. 

La survey è stata fatta circolare tramite piattaforme social ed il questionario è 

rimasto aperto alla compilazione dal 09/02/2025 al 12/02/2025. 

La struttura del modulo è stata suddivisa in diverse sezioni, ognuna delle quali 

mirava a raccogliere dati utili alla creazione di variabili dipendenti e indipendenti. 

Il modulo presentava in totale 17 domande ed erano così divise: 

o 2 domande chiuse: dove veniva chiesta la conoscenza delle definizioni di 

packaging riciclabile e sostenibile, e il livello di attenzione al materiale del 

packaging durante l’acquisto 

o 4 domande dicotomiche chiuse: dove veniva chiesto di scegliere tra due 

prodotti proposti 

o 2 domande aperte: dove venivano chieste le motivazioni delle scelte dei 

prodotti 

o 3 domande chiuse con scala di valutazione Likert da 1 a 5: dove veniva chiesto 

il grado d’importanza del materiale nella scelta di acquisto, la sensibilità al 

cambiamento ambientale dovuto alla produzione e allo smaltimento del 
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packaging e il grado di incentivazione percepito negli ultimi anni nell’acquisto 

di prodotti con packaging sostenibile 

o 1 domanda chiusa a scelta multipla: dove venivano chiesti i materiali ritenuti 

più sostenibili 

o 5 domande socio-demografiche: dove veniva chiesto l’età, il genere, il livello 

di istruzione, l’attuale occupazione e il numero di persone all’interno del nucleo 

familiare 

 

3.3 La metodologia utilizzata 

L'analisi dei dati raccolti attraverso il questionario è stata condotta utilizzando una 

serie di tecniche volte a rispondere agli obiettivi di ricerca. Attraverso 

l’esplorazione delle relazioni tra variabili, si è cercato di arrivare alla stima di 

modelli in grado di spiegare efficacemente le variabili dipendenti scelte. Alla scelta 

della metodologia e delle variabili prese in analisi, hanno contribuito le indicazioni 

offerte dagli studi di Petkowicz et al. (2024),  Ploska et al. (2024), Orzan et al. 

(2018) e Rokka et al. (2008). Di seguito, sono descritte le principali tecniche 

adottate nel processo di analisi. 

1. Nella fase preliminare, è stata necessaria una prima pulizia dei dati, 

orientata alla correzione del dataset, dove sono stati eliminati i dati non 

coerenti con le domande somministrate e accorpate risposte che 

presentavano dati limitati. 

2. In seguito sono state codificate le risposte in modo tale da preparare il foglio 

di lavoro per l’analisi svolta su R: in particolare è stato inserito un codice 

identificativo per ogni intervistato. Per le variabili ordinali, invece, sono 

state create variabili dicotomiche al fine di poter svolgere l’analisi sul 

software. Le risposte in scala Likert da 1 a 5 sono quindi state raggruppate 

in due categorie: gli intervistati che hanno fornito risposte dall’1 al 3 sono 

stati considerati soggetti che hanno risposto in modo negativo o neutro alla 

domanda, mentre quelli che hanno fornito risposte dal 4 al 5 sono stati 

considerati coloro che hanno risposto in modo affermativo alla domanda. 
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In seguito verranno fornite ulteriori dettagli in base alla tipologia di 

domanda. 

3. Per quanto riguarda l’analisi vera e propria inizialmente sono state adottate 

tecniche di analisi bivariata. Attraverso l’osservazione dei grafici è stato 

possibile avere una prima visione delle possibili correlazioni tra variabili. 

4. Per comprendere meglio le relazioni tra le variabili, sono stati utilizzati il 

modello logit ed il test di McNemar. Il modello logit è una regressione 

logistica utilizzata per analizzare variabili dipendenti dicotomiche. Il test di 

McNemar, invece, è un test statistico utilizzato per analizzare dati appaiati 

o coppie di osservazioni su variabili dicotomiche e particolarmente utile 

quando si desidera confrontare due misurazioni su uno stesso campione. 

L'adozione di queste tecniche di analisi dati ha permesso di esplorare in modo 

approfondito le tematiche trattate, fornendo indicazioni e spunti utili per la ricerca. 

 

 

3.4 L’analisi del campione 

Il questionario ha registrato un totale di 102 partecipanti. Il campione è  abbastanza 

equilibrato in termini di genere, con una leggera prevalenza maschile. Nello 

specifico, è composto da 59 maschi (che rappresentano il 57,8% del campione) e 

43 femmine (che rappresentano il 42,2% del campione). Questa diversità di genere 

aiuta a garantire che le analisi siano rappresentative di diverse prospettive di 

consumo. La distribuzione è rappresentata dal grafico a torta raffigurato nella 

Figura 10. 
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                                                           Figura 10: "Distribuzione per genere". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

Dai dati riferiti al genere dei rispondenti, ricaviamo la variabile qualitativa 

“Genere”. Questa variabile è stata utilizzata nell’analisi con l’acronimo “GEN” e 

assume valore 1 se l’intervistato ha dichiarato di essere maschio, 2 se femmina. La 

casella “Preferisco specificarlo”, che era presente tra le possibili risposte, non è 

stata selezionata da nessuno dei partecipanti, perciò non è stata considerata nei 

modelli di analisi. 

Al questionario, come già citato in precedenza, hanno potuto rispondere solamente 

individui maggiorenni. In particolare, il range di età degli intervistati va dai 18 ai 

73 anni. Tuttavia, il campione è sbilanciato, con una forte prevalenza di individui 

tra i 22 e i 28 anni. Il resto del campione è spalmato in modo abbastanza uniforme 

nella fascia di età che va dai 50 ai 65 anni, mentre la fascia che va dai 30 ai 49 non 

presenta molti individui. Due persone hanno preferito non specificare l’età, 

pertanto i due individui non sono stati presi in considerazione nelle analisi 

riguardanti questo dato. La Figura 11 rappresenta un grafico a dispersione e 

fornisce un’indicazione dettagliata dell’età dei rispondenti. 



59 
 

 

Figura 11: "Età del campione". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

La prevalenza di individui di giovane età implica una differenza sostanziale tra il 

campione oggetto di analisi e l'intera popolazione. La bassa rappresentatività degli 

individui con età compresa tra i 30 e i 50 anni potrebbe incidere sui risultati dello 

studio; questo perché generazioni diverse possono avere abitudini di acquisto 

differenti. Di conseguenza, i risultati dello studio saranno influenzati dalla 

maggiore presenza di individui con età compresa tra i 22 e i 28 anni e tra i 50 e i 

65 anni. 

La variabile è stata utilizzata nelle analisi con l’acronimo “ETA” e, causa dei limiti 

appena citati, si è deciso di non procedere con una divisioni in classi. 

Ai partecipanti è stato poi chiesto sia il loro livello di istruzione, sia l’attuale 

occupazione. Le domande sono state presentate agli intervistati in forma chiusa e 

con un elenco di opzioni. Per l’analisi dei dati, invece, queste sono state 

categorizzate attraverso l’acronimo “ISTR” e “LAV” ed entrambe, essendo 

qualitative, sono state indicate come categoriali su R. Le Figure 12 e 13 offrono 

una rappresentazione delle risposte.  
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Figura 12: "Livello di istruzione del campione". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

Per quanto riguarda il livello di istruzione tutti i partecipanti avevano un titolo di 

studio riconosciuto e tutti erano almeno in possesso della licenza di scuola media. 

La maggior parte degli intervistati, invece, era in possesso di un diploma di scuola 

superiore. Le opzioni “Nessun titolo di studio” e “Licenza elementare” non sono 

state selezionate da nessun partecipante, quindi non verranno incluse nelle analisi. 

Allo stesso modo le categorie “Qualifica professionale” e “Dottorato di ricerca”, 

avendo un basso numero di corrispondenze, non sono state considerate nei modelli 

successivi. 
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Figura 13: "Attuale occupazione del campione". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

Considerando l’attuale occupazione degli intervistati, nel momento in cui hanno 

risposto al questionario, la maggior parte erano dipendenti, sebbene le categorie 

“Studente” e “Libero professionista” siano ampiamente rappresentate. Tra le 

possibili risposte alla domanda inerente alla professione era presente anche 

l’opzione “Pensionato/a”, la quale, visto che è stata selezionata solamente da 5 

individui, è stata accorpata alla categoria “Altro”, che arriva a rappresentare quindi 

l’11% del campione. 

Come ultima variabile socio-demografica, infine, è stato chiesto agli intervistati il 

numero di persone presenti nel loro nucleo familiare, escluso se stessi. La maggior 

parte dei partecipanti al questionario presenta due persone nel nucleo familiare ed 

il campione presenta un minimo pari a 0 ed un massimo pari a 7. Visto il numero 

limitato di persone che hanno risposto “Nessuna”, “Cinque” e “Sette”, i dati di 

categoria non sono stati considerati nelle analisi che trattavano la categoria. La 

media delle risposte è 2,41, con una deviazione standard di 1,24. 
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3.5 L’analisi delle risposte 

In questo paragrafo andremo ad analizzare le risposte alle domande del 

questionario, cercando di fornire un’interpretazione dei risultati. 

Nella prima sezione del modulo è stato chiesto agli intervistati di immedesimarsi 

in un possibile consumatore tenuto ad acquistare uno solo dei prodotti che gli 

venivano presentati. Il primo set di prodotti tra cui i partecipanti hanno dovuto 

scegliere era composto da due bottiglie di una nota bevanda analcolica, mentre il 

secondo set di prodotti era composto da due confezioni di yogurt. Entrambi i set 

differivano prevalentemente in prezzo, materiale del packaging e forma della 

confezione. La Figura 14 e la Figura 15 rappresentano i due set di prodotti 

presentati ai partecipanti del questionario. 

                                 

           Figura 14: "Scelta della bevanda".                                                                                        Figura 15:”Scelta dello yogurt” . 
              Fonte elaborazione personale                                                                                              Fonte elaborazione personale 
 

 

I prodotti sono effettivamente presenti in larga scala sul mercato italiano; sia 

prezzo che dimensione sono stati trovati attraverso il sito internet di un’importante 

catena di supermercati. Essendo la marca e la dimensione dei prodotti messi a 

confronto in ogni set le stesse, è logico pensare che la sostanziale differenza di 

prezzo tra i prodotti sia data esclusivamente dal materiale del packaging. Come si 

è potuto approfondire nei capitoli precedenti, infatti, il vetro è più costoso della 
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plastica a parità di dimensione per le materie prime utilizzate, il processo di 

lavorazione ed il trasporto. 

La scelta di mettere a confronto prodotti della stessa marca e della stessa 

dimensione, o simile, è stata fatta per indurre l’intervistato a considerare come 

criteri di scelta esclusivamente il prezzo e il materiale del packaging 

I grafici raffigurati nelle Figure 16 e 17 mostrano i risultati delle scelte. 

 

 

                                Figura 16: "Scelta bevanda".                                                                                    Figura 17: “Scelta yogurt”. 
                               Fonte elaborazione su Excel                                                                                 Fonte elaborazione su Excel 

 

Come si può notare dal grafico, il 65,7% degli intervistati hanno scelto la bevanda 

in vetro. Per quanto riguarda lo yogurt, invece, la scelta è stata più equilibrata, 

sebbene il 52,9% abbia preferito la confezione in plastica. Dall’analisi delle 

motivazioni, i principali criteri di scelta sono stati il prezzo e il materiale della 

confezioni. Buona parte degli intervistati non sembrano farsi scoraggiare dal 

prezzo maggiore, indicando il vetro come materiale più sostenibile e che, almeno 

a livello percettivo, conserva maggiormente il gusto originale della bevanda. La 

scelta dello yogurt, invece, non presenta grossi squilibri e, attraverso l’analisi delle 

motivazioni, la scelta della confezione in vetro è stata dettata da motivi molto 

simili a quelli della bevanda. Tuttavia alcuni, specificando di consumare in minor 

quantità il prodotto, hanno indicato il prezzo minore come principale criterio di 

scelta. 
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Attraverso Word Cloud53 sono state create la Figura 18 e la Figura 19, che offrono 

una rappresentazione visiva delle parole utilizzate maggiormente nelle 

motivazioni dagli intervistati, dove la dimensione di ogni parola è proporzionata 

alla sua frequenza di utilizzo. Come si può notare la parola “Vetro” e la parola 

“Prezzo” sono state quelle più utilizzate. 

 

                              Figura 18: "Word Cloud bevanda".                                                             Figura 19: "Word Cloud yogurt". 
                        Fonte elaborazione dati su Word Cloud                                              Fonte elaborazione dati su Word Cloud 

 

Attraverso diversi studi condotti, e analizzati dei capitoli precedenti, la plastica 

può rivelarsi più sostenibile del vetro sotto molti aspetti al di là dell’opinione 

comune, soprattutto rispetto al vetro mono-uso. Come ampiamente approfondito, 

infatti, la plastica richiede meno energia per la produzione e il riciclo, è più leggera 

e riduce le emissioni nei trasporti. Inoltre, la sua maggiore resistenza agli urti 

minimizza gli sprechi, senza contare che le nuove tecnologie stanno migliorando 

il suo impatto ambientale. Tuttavia, come si può osservare alla Figura 20, il vetro 

si posiziona al secondo posto tra i materiali ritenuti più sostenibili, nella sua 

produzione e smaltimento, tra gli intervistati. 

 

 

 

 

 

 

 
53 Software presente al link: https://www.wordclouds.com/ (accesso in data 17/02/2025) 

https://www.wordclouds.com/
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Quale materiale ritieni più sostenibile nella sua produzione e smaltimento? 

 

Figura 20: "Scelta dei materiali ritenuti più sostenibili nella produzione e smaltimento". Fonte elaborazione dati Google Form 

 

 

3.6 La verifica delle ipotesi: IPOTESI 1 

Per verificare che chi sceglie prodotti in vetro è più sensibile alla crisi ambientale 

dovuta alla produzione e allo smaltimento del packaging, oltre che al materiale 

degli imballaggi che compra (IPOTESI 1), è stato utilizzato un modello logit. 

L’analisi ha permesso di mettere a confronto la scelta della bevanda e dello yogurt 

con le domande relative alla sensibilità degli intervistati su tematiche riguardanti 

il materiale del packaging e della sostenibilità in generale. 

In particolare, le domande che sono state considerate nel modello sono le seguenti: 

1. “Si definiscono: 

Packaging riciclabile: Imballaggio o confezione realizzato con materiali 

che possono essere riutilizzati attraverso il riciclo, riducendo i rifiuti e il 

consumo di risorse. 
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Packaging sostenibile: Imballaggio o confezione progettato per ridurre 

l'impatto ambientale, utilizzando materiali rinnovabili, riciclabili o 

biodegradabili, e processi a basse emissioni. 

Eri a conoscenza di questi termini e delle loro definizioni?“ 

 (Figura 21) 

 

 

Figura 21: "Risposte sulla conoscenza delle definizioni". Fonte elaborazione dati Excel 
 
 
 

2. “Da 1 a 5 quanto pensi sia grave la situazione globale riguardante 

l'inquinamento dovuto alla produzione e allo smaltimento di confezioni e 

imballaggi? (Dove 1 sta ad indicare "per nulla grave" e 5 "molto grave")” 

(Figura 22) 
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Figura 22: "Risposte sulla gravità percepita". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

3. “Controlli mai se il packaging di un prodotto è riciclabile e/o sostenibile?” 

(Figura 23) 

 

 

                                                      Figura 23: "Risposte sulla frequenza di controllo del materiale dell'imballaggio".  
                                                     Fonte elaborazione dati Excel 
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4. Da 1 a 5 quanto è importante per te il materiale del packaging nella scelta 

di acquisto di un prodotto? (dove 1 sta ad indicare "per nulla importante" e 

5 "molto importante") (Figura 24) 

 

 

Figura 24: "Importanza del materiale del packaging". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

5. “Negli ultimi anni ti sei sentito più incentivato/a ad acquistare prodotti che 

presentano un packaging sostenibile e/o riciclabile? (Dove 1 sta ad indicare 

"per nulla incentivato/a" e 5 "molto incentivato/a")” (Figura 25) 
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Figura 25: "Risposte sul grado di incentivo percepito". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

Al fine di semplificare l’analisi logit è stata fatta una ricodifica delle risposte in 

due categorie, trasformando il problema in una regressione logistica binaria. 

In particolare le variabili sono state così modificate: 

1. La domanda “Si definiscono: Packaging riciclabile: Imballaggio o confezione 

realizzato con materiali che possono essere riutilizzati attraverso il riciclo, 

riducendo i rifiuti e il consumo di risorse. Packaging sostenibile: Imballaggio 

o confezione progettato per ridurre l'impatto ambientale, utilizzando materiali 

rinnovabili, riciclabili o biodegradabili, e processi a basse emissioni. Eri a 

conoscenza di questi termini e delle loro definizioni?”  è stata chiamate con 

l’acronimo “RICSOSMOD” ed è stata ricodificata con il valore 1 per la risposta 

“Sì, ne ero a conoscenza” e 2 per le risposte “No, non ne sono a conoscenza” e 

“Non ne sono sicuro”. 

2. La domanda “Da 1 a 5 quanto pensi sia grave la situazione globale 

riguardante l'inquinamento dovuto alla produzione e allo smaltimento di 

confezioni e imballaggi? (Dove 1 sta ad indicare "per nulla grave" e 5 "molto 

grave")” è stata chiamata con l’acronimo “GRVMOD” ed è stata ricodificata 

con il valore 1 per chi ha dato un valore da 1 a 3 (inteso per chi attribuisce un 
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grado basso/moderato), e 2 per chi ha risposto 4 o 5 (inteso per chi attribuisce 

un alto grado di gravità). 

3. La domanda “Controlli mai se il packaging di un prodotto è riciclabile e/o 

sostenibile?” è stata chiamata con l’acronimo “CONTRMOD” ed è stata 

ricodificata con il valore 1 per chi ha risposto “Sempre” o “Spesso” (indicando 

chi è attento alla sostenibilità/riciclabilità del packaging) e 2 per chi ha risposto 

“A volte” o “Mai” (indicando chi non è attento alla sostenibilità/riciclabilità del 

packaging). 

4. La domanda “Da 1 a 5 quanto è importante per te il materiale del packaging 

nella scelta di acquisto di un prodotto? (dove 1 sta ad indicare "per nulla 

importante" e 5 "molto importante")” è stata chiamata con l’acronimo 

“IMPMOD” ed è stata ricodificata con il valore 1 per chi ha dato un valore da 

1 a 3 (inteso per chi non attribuisce importanza al materiale del packaging), e 

2 per chi ha risposto 4 o 5 (inteso per chi attribuisce importanza al materiale 

del packaging). 

5. La domanda “Negli ultimi anni ti sei sentito più incentivato/a ad acquistare 

prodotti che presentano un packaging sostenibile e/o riciclabile? (Dove 1 sta 

ad indicare "per nulla incentivato/a" e 5 "molto incentivato/a")” è stata 

chiamata con l’acronimo “INCMOD” ed è stata ricodificata con il valore 1 per 

chi ha dato un valore da 1 a 3 (vengono intesi gli intervistati che non si sono 

sentiti incentivati ad acquistare prodotti che presentano un packaging 

sostenibile e/o riciclabile negli ultimi anni ), e 2 per chi ha risposto 4 o 5 

(vengono intesi gli intervistati che si sono sentiti incentivati ad acquistare 

prodotti che presentano un packaging sostenibile e/o riciclabile negli ultimi 

anni). 

Al fine di compiere l’analisi è stato specificato su R l’uso di variabili qualitative 

come regressori: “RICSOSMOD” e “CONTRMOD”. Sono quindi state create le 

variabili dummy RICSOSMOD2 e CONTRMOD2.  

La Figura 26 riporta l’analisi logit tra le variabili appena citate e la scelta della 

bevanda. In particolare, l’opzione 1 era riferita alla bevanda in vetro e l’opzione 2, 

sulla quale fanno riferimento i risultati in figura, alla bevanda in plastica.  
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Analisi logit tra le domande relative alla sensibilità dell’intervistato su tematiche 

ambientali e di sostenibilità, e la scelta della bevanda 

 

                 Figura 26: "Analisi logit tra le domande relative alla sensibilità dell’intervistato su tematiche ambientali  
                 e di sostenibilità, e la scelta della bevanda" Fonte elaborazione su R Studio 

 

Dall’analisi dei risultati si possono ottenere le seguenti considerazioni: 

1. RICSOS (domanda relativa alla conoscenza della definizione di packaging 

riciclabile e sostenibile):  Il coefficiente pari a 0.2438 suggerisce che chi è 

a conoscenza della definizione di packaging sostenibile/riciclabile ha una 

tendenza a preferire la bevanda col packaging in plastica. Tuttavia, il p-

value (0.666) è maggiore del valore soglia di significatività pari a 0.05, 

quindi non possiamo considerare questo effetto come significativo. Quindi, 

la conoscenza delle definizioni non sembra incidere nelle scelte. 

2. GRV (domanda relativa alla sensibilità del cambiamento ambientale dovuto 

alla produzione e smaltimento del packaging):  Anche chi percepisce 

l'inquinamento da packaging come un problema grave è più incline a 

scegliere la plastica. Tuttavia, dato che il p-value (0.108) è sempre maggiore 

di 0.05, non possiamo affermare che questa differenza sia statisticamente 

significativa. Quindi, non c'è evidenza sufficiente per dire che chi è più 

sensibile all’inquinamento dovuto al packaging influenzi la scelta della 

bevanda. 

3. CONTR (domanda relativa alla frequenza di attenzione al materiale del 

packaging durante la scelta di acquisto): Dato il coefficiente negativo (-
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0.3258) chi controlla il packaging tende a scegliere il vetro, ma l'effetto non 

è significativo visto il p-value= 0.642. Pertanto, chi è più incline a 

controllare il materiale del packaging non offre una tendenza significativa 

nella scelta della bevanda. 

4. IMPMAT (domanda relativa al livello di importanza del packaging nelle 

scelte di acquisto): Chi dà importanza al materiale del packaging sceglie 

significativamente di più il vetro, come possiamo osservare dal 

coefficiente= -1.8063. Il p-value inferiore al valore soglia di 0.05 indica che 

l’effetto è significativo. 

5. INC (domanda inerente al livello di incentivazione percepito nell’acquisto 

di prodotti con packaging sostenibile negli ultimi anni): Allo stesso modo 

chi si è sentito incentivato ad acquistare prodotti sostenibili in passato 

sceglie significativamente di più il vetro. Lo si può osservare dal 

coefficiente negativo ed il p-value inferiore al valore soglia. Questo offre 

un’altra tendenza significativa. 

 

In generale, sulla base dei risultati del modello logit, possiamo dire che solo che le 

risposte alla domanda relativa all’importanza del materiale e quella relativa 

all’incentivo di comprare prodotti con packaging sostenibili/riciclabili negli ultimi 

anni, mostrano tendenze statisticamente significative sulla scelta tra bevanda in 

plastica e bevanda in vetro. In particolare: 

o Chi dà importanza al materiale del packaging nelle scelte di acquisto 

tendenzialmente sceglie la bevanda in vetro, rispetto a chi non gli dà 

importanza 

o Chi si è sentito più incentivato negli ultimi anni ad acquistare prodotti con 

packaging sostenibile/riciclabile tendenzialmente sceglie la bevanda in 

vetro, rispetto a chi non si è sentito più incentivato. 

L’analisi logit è stata svolta anche per la scelta degli yogurt. La Figura 27 ne mostra 

i risultati. 
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Analisi logit tra le domande relative alla sensibilità dell’intervistato su tematiche 

ambientali e di sostenibilità, e la scelta dello yogurt 

 

                    Figura 27: "Analisi logit tra le domande relative alla sensibilità dell’intervistato su tematiche ambientali  
                    e di sostenibilità, e la scelta dello yogurt". Fonte elaborazione dati su R Studio. 

 

Analizzando sia il coefficiente che il p-value come fatto in precedenza, invece, 

possiamo concludere che, per quanto riguarda le caratteristiche socio-

demografiche, rispetto alla scelta dello yogurt: 

o RICSOS non influenza significativamente la scelta 

o GRV non influenza significativamente la scelta 

o CONTR non influenza significativamente la scelta 

o INC non influenza significativamente la scelta 

IMPMAT, la variabile inerente al grando di importanza riposta nel materiale del 

packaging per la scelta di acquisto, è l’unica capace di influenzare 

significativamente la scelta dello yogurt in vetro rispetto a quello in plastica. 

Possiamo quindi affermare che tendenzialmente chi considera importante il 

materiale del packaging sceglie il vetro. Questa affermazione è dovuta all’analisi 

del p-value= 0.00279, che è inferiore a 0.05, ed al coefficiente= -1.424. 
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3.7 La verifica delle ipotesi: IPOTESI 2 

Al fine di confermare o confutare l’IPOTESI 2 (Inserire un’informazione 

aggiuntiva riguardante la minor sostenibilità del vetro rispetto alla plastica, ha la 

capacità di far modificare le scelte di acquisto), è stato chiesto agli intervistati di 

scegliere di acquistare nuovamente i prodotti, ma questa volta con 

un’informazione aggiuntiva: il vetro non è sempre più sostenibile della plastica, 

ma anzi, se si considera il consumo mono-uso, il minor utilizzo di materiali e le 

minori emissioni di CO₂ generate per la sua produzione e trasporto rendono la 

plastica il materiale più sostenibile tra i due. 

La Figura 28 e la Figura 29 rappresentano le scelte prima e dopo l’aggiunta 

dell’informazione. 

 

 

 

    Figura 28: "Scelta bevanda post-informazione".                                                          Figura 29: “Scelta yogurt post-informazione”. 
    Fonte elaborazione dati su Excel                                                                                        Fonte elaborazione dati su Excel 
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Come si può notare dalle figure, l’aggiunta dell’informazione ha portato una 

modifica ai grafici. In particolare, 22 intervistati (pari al 21,6%) ha deciso di 

cambiare la scelta fatta precedentemente sulla bevanda scegliendo il prodotto in 

plastica. L’informazione ha portato anche un’aggiunta del 13,7% sulla percentuale 

di scelta dello yogurt con la confezione in plastica. 

Per verificare quanto l’informazione aggiuntiva ha influenzato la scelta degli 

intervistati nella scelta dei prodotti è stato utilizzato il test di McNemar. Dal 

momento che ogni individuo viene testato due volte (prima e dopo aver ricevuto 

l'informazione), il test ha la capacità di analizzare le variazioni nelle preferenze e 

valutare se il cambiamento osservato è casuale o statisticamente significativo. In 

particolare, si concentra sulle risposte discordanti, cioè sugli intervistati che hanno 

cambiato opinione, per determinare se il numero di cambiamenti in una direzione 

è significativamente diverso da quello nell’altra. Inizialmente il test di McNemar 

è stato svolto sulle risposte alle domande relative alla scelta della bevanda prima e 

dopo l’informazione aggiuntiva. Per eseguire il test è stato necessario creare prima 

una tabella la cui forma e composizione è rappresentata alla Tabella 1. 

 

 

Tabella 1: "Tabella relativa alla scelta delle bevande". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

L’interpretazione della tabella è la seguente: 

o a = Numero di persone che hanno scelto la bevanda in vetro prima e dopo 

l’aggiunta dell’informazione aggiuntiva. 

o b = Numero di persone che hanno scelto la bevanda in vetro prima 

dell’aggiunta dell’informazione aggiuntiva, per poi cambiare e scegliere la 

bevanda in plastica dopo l’aggiunta dell’informazione aggiuntiva. 

o c = Numero di persone che hanno scelto la bevanda in plastica prima 

dell’aggiunta dell’informazione aggiuntiva, per poi cambiare e scegliere la 

bevanda in vetro dopo l’aggiunta dell’informazione aggiuntiva. 
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o d = Numero di persone che hanno scelto la bevanda in plastica prima e dopo 

l’aggiunta dell’informazione aggiuntiva. 

 

La tabella finale è rappresentata alla Tabella 2. 

 

 

Tabella 2: "Tabella relativa alla scelta delle bevande". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

Grazie alla creazione di questa tabella è stato possibile effettuare il test di 

McNemar relativo alla scelta delle bevande prima e dopo l’aggiunta 

dell’informazione aggiuntiva. 

Il test ha evidenzia una differenza statisticamente significativa nei cambiamenti di 

scelta, con un p-value molto basso ed inferiore al valore soglia riconosciuto di 0.05 

(McNemar’s test: McNemar’s chi-squared = 18.375, df = 1, P = 0.00001814). 

L'effetto dell'informazione aggiuntiva ha quindi spostato le preferenze verso la 

plastica in modo rilevante. 

 

Tuttavia analizzando le risposte del questionario, e come si può vedere anche dalla 

tabella, un intervistato che in seguito all’informazione aggiuntiva è passato dalla 

scelta della bevanda in plastica alla scelta della bevanda in vetro. Essendo questo 

un valore molto basso, la correzione di continuità potrebbe non essere sufficiente, 

e il test di McNemar potrebbe non essere l’approccio più appropriato. È stato fatto 

quindi anche un test binomiale che fornisce una buona alternativa quando i 

conteggi nelle celle discordanti sono piccoli, perché evita le approssimazioni del 

test del chi-quadrato e fornisce una valutazione esatta della significatività. 

Attraverso questo nuovo modello viene testata l’ipotesi che i cambiamenti di scelta 

siano equamente distribuiti tra le due direzioni (ossia, che il passaggio da vetro a 

plastica sia ugualmente probabile rispetto al passaggio da plastica a vetro). 
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Dal test binomiale si è riscontrato un p-value (p-value=2.98e-06, intervallo di 

confidenza al 95% [0.001, 0.211]) ancora più basso rispetto a quello del test di 

McNemar, che fornisce un'evidenza statistica forte contro l'ipotesi nulla, secondo 

cui l'informazione aggiuntiva non avrebbe alcun effetto sulla scelta tra le due 

bevande. 

L’analisi della scelta del prodotto prima e dopo l’aggiunta dell’informazione 

aggiuntiva è stata svolta anche per l’acquisto degli yogurt. Come in precedenza è 

stata quindi creata una tabella come quella rappresentata alla Tabella 3. 

 

 

Tabella 3: "Tabella relativa alla scelta degli  yogurt". Fonte elaborazione dati su Excel 

 

In linea con il primo prodotto, la tabella finale per la scelta dello yogurt è 

rappresentata alla Tabella 4. 

 

 

Tabella 4: "Tabella relativa alla scelta degli yogurt". Fonte elaborazione dati su Excel. 
 

Anche in questo caso il test di McNemar effettuato evidenzia una differenza 

statisticamente significativa nei cambiamenti di scelta, visto il p-value inferiore al 

valore soglia (McNemar’s test: McNemar’s chi-squared = 10.562, df = 1, P = 

0.001154), quindi l’informazione aggiuntiva anche in questo caso ha avuto la 

capacità di spostare le preferenze degli intervistati verso l’acquisto dello yogurt 

con packaging in plastica.  

 

Nell’analisi si ripresenta lo stesso problema riscontrato nelle risposte alle domande 

relative alle bevande: anche in questo caso esiste un intervistato che in seguito 

all’informazione aggiuntiva è passato dalla scelta dello yogurt con packaging in 
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plastica alla scelta dello yogurt in vetro. È stato svolto, quindi, anche in questa 

casistica il test binomiale che ha evidenziato un p-value (p-value=0.0005188, 

intervallo di confidenza al 95%) più basso rispetto a quello del test di McNemar, 

che fornisce un'evidenza statistica forte contro l'ipotesi nulla, secondo cui 

l'informazione aggiuntiva non avrebbe alcun effetto sulla scelta tra i due yogurt. 

 

 

 

3.8 La verifica delle ipotesi: IPOTESI 3 

Al fine di rispondere all’IPOTESI 3 (Le caratteristiche socio-demografiche degli 

individui consentono di individuare delle tendenze, nelle scelte di acquisto dei 

prodotti) è stata fatta un’analisi logit per analizzare come le caratteristiche socio-

demografiche dei partecipanti influenzino la probabilità di scegliere tra i set di 

bevande e di yogurt prima dell’informazione aggiuntiva. È importante tenere in 

considerazione che alcune categorie delle variabili sono state eliminate o accorpate 

secondo la metodologia indicata precedentemente. 

Dal momento che la variabile dipendente è dicotomica (scelta tra due alternative), 

il modello logit permette di stimare la probabilità che un individuo scelga un 

prodotto rispetto all’altro in funzione delle variabili già citate in precedenza: età, 

genere, livello di istruzione, attuale occupazione e numero di persone nel nucleo 

familiare. In sostanza, il modello aiuterà a capire se, e come, i fattori citati 

aumentano o diminuiscono la probabilità di scegliere la plastica rispetto al vetro, 

fornendo i log odd che indicano quanto ciascuna variabile influisce sulla scelta. 

Al fine di compiere l’analisi è stato specificato su R l’uso di variabili qualitative 

come regressori, queste sono: “Genere”(GEN), “Istruzione”(ISTR) e 

“Occupazione”(LAV). Sono quindi state create le variabili dummy GEN2, ISTR2 

e LAV2. 

 

Inizialmente è stata svolta l’analisi tra le variabili socio-demografiche e la scelta 

si acquisto della bevanda prima dell’informazione aggiuntiva. La Figura 34 offre 

una rappresentazione dell’analisi. 
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Analisi logit tra le caratteristiche socio-demografiche e la scelta della bevanda 

 

                               Figura 34: "Analisi logit della scelta della bevanda e le caratteristiche socio-demografiche".  
                               Fonte elaborazione dati su R Studio 

 

Come possiamo vedere dall’analisi, attraverso la creazione delle dummy, le 

variabili “Genere”, “Lavoro” e “Istruzione” sono state suddivise in diverse 

categorie, ognuna delle quali rappresenta un’opzione di scelta. Per quanto riguarda 

il genere: GEN22 indica la risposta “femmina” nella domanda relativa al genere, 

mentre la risposta “maschio” non è rappresentata in quanto è la variabile di 

riferimento. Per quanto riguarda l’occupazione, la categoria “Studente” è la 

variabile di riferimento non presente nel logit, mentre per le seguenti variabili: 

LAV22 indica chi ha risposto “lavoro dipendente”, LAV23 chi ha risposto “libero 

professionista” e LAV24 chi ha risposto “pensionato” o “altro”. Infine, per quanto 

riguarda il livello di istruzione, l’opzione “licenza media” è la variabile di 

riferimento, mentre ISTR24 è “diploma di scuola superiore”, ISTR26 è “laurea 

triennale” e ISTR27 “laurea magistrale”. La variabile ISTR25 non presentava 

osservazioni, perciò non è stata rappresentata. 

Dati i risultati è possibile fornire le seguenti osservazioni per le variabili: 

1. Età: Il log odd negativo (Estimate Std= -0.02622) suggerisce che, 

all'aumentare dell'età, la scelta della bevanda in plastica rispetto alla 

bevanda in vetro diminuisce: in particolare, per ogni unità di incremento 
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dell’età il log odd di scegliere la bevanda in vetro rispetto a quella in plastica 

diminuisce dello 0.02622. In altre parole, con l'aumentare dell'età, sembra 

esserci una preferenza per le bevande in vetro rispetto a quelle in plastica. 

Tuttavia, il p-value (0.343) è maggiore del valore soglia di significatività 

pari a 0.05, quindi non possiamo considerare questo effetto come 

significativo. Quindi, l'età non sembra avere un impatto statisticamente 

significativo sulla scelta della bevanda. 

2. Genere: Le femmine rispetto ai maschi hanno un log odd negativo (-

0.93580), tuttavia, dato che il p-value (0.106) che è sempre maggiore di 

0.05, non possiamo affermare che questa differenza sia statisticamente 

significativa. Quindi, non c'è evidenza sufficiente per dire che il genere 

(femminile o maschile) influenzi la scelta della bevanda. 

3. Occupazione: I lavoratori dipendenti e le persone pensionate (o in altre 

situazioni occupazionali) mostrano un log odd positivo, suggerendo una 

maggiore tendenza di scegliere una bevanda in plastica rispetto agli 

studenti. Al contrario, i liberi professionisti hanno un log odd negativo, 

indicando una tendenza verso le bevande in plastica minore rispetto alla 

categoria base. Tuttavia, in tutti i casi, i p-value elevati (>0.05) indicano che 

nessuno di questi effetti è statisticamente significativo, quindi non possiamo 

considerare l’occupazione un fattore rilevante nella scelta del packaging. 

4. Istruzione: Tutte le categorie di istruzione superiore rispetto alla licenza 

media mostrano un log odd negativo, indicando una minore tendenza a 

scegliere una bevanda in plastica rispetto alla categoria base. Tuttavia, i p-

value elevati (tutti >0.05) indicano che nessuno di questi effetti è 

statisticamente significativo, quindi non possiamo concludere che il livello 

di istruzione influenzi realmente la scelta del packaging. 

5. Numero di persone nel nucleo familiare: Il coefficiente negativo 

suggerisce che, all'aumentare del numero di persone nel nucleo familiare, 

la tendenza a scegliere una bevanda in plastica rispetto a una bevanda in 

vetro diminuisce. Quindi, le famiglie più numerose sembrano preferire 

maggiormente le bevande in vetro. Tuttavia, il p-value (0.353) mostra come 

questo effetto non sia statisticamente significativo. In altre parole, il numero 
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di persone nel nucleo familiare non sembra influenzare in modo 

significativo la scelta tra bevande in vetro e bevande in plastica. 

 

In generale, sulla base dei risultati del modello logit, possiamo dire che nessuna 

delle variabili socio-demografiche mostra tendenze statisticamente significative 

sulla scelta tra bevanda in plastica e bevanda in vetro. Come riportato dal modello, 

sono presenti 15 osservazioni eliminate a causa di valori mancanti, che altro non 

sono che i dati eliminati, come citato in precedenza, e da ricollegare alle categorie 

“Istruzione”, “Lavoro” e “Numero di persone nel nucleo familiare”. 

L’analisi logit è stata svolta anche per la scelta degli yogurt. La Figura 35 ne mostra 

i risultati. 

 

Analisi logit tra le caratteristiche socio-demografiche e la scelta degli yogurt 

 

                                   Figura 35: "Analisi logit della scelta della bevanda e le caratteristiche socio-demografiche".  
                                   Fonte elaborazione dati su R Studio 

 

Anche in questo caso le 15 osservazioni eliminate a causa di valori mancanti sono 

da ricollegare alle categorie “Istruzione”, “Lavoro” e “Numero di persone nel 

nucleo familiare”. 

Analizzando sia il coefficiente che il p-value come fatto in precedenza, invece, 
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possiamo concludere che, per quanto riguarda le caratteristiche socio-

demografiche, rispetto alla scelta dello yogurt: Età, genere, livello di istruzione e 

numero di persone nel nucleo familiare non influenzano significativamente la 

scelta della bevanda, poiché in tutti i casi gli effetti osservati non risultano 

statisticamente significativi (visto il p-value superiore al valore soglia) 

Lavoro dipendente (LAV22) e Libero professionista (LAV23), invece, sono le 

uniche variabili che influenzano significativamente la scelta dello yogurt in vetro 

rispetto a quello in plastica. Le persone con un lavoro dipendente hanno una 

probabilità significativamente inferiore di scegliere lo yogurt in plastica rispetto 

allo yogurt in vetro, con un p-value di 0.0327, che è inferiore a 0.05. Questo effetto 

è statisticamente significativo, quindi possiamo concludere che le persone con un 

lavoro dipendente tendono a preferire lo yogurt in vetro. Anche i liberi 

professionisti hanno una probabilità significativamente inferiore di scegliere lo 

yogurt in plastica rispetto a quello in vetro, con un p-value di 0.0318. Anche questo 

effetto è significativo, quindi possiamo dire che i liberi professionisti preferiscono 

lo yogurt in vetro. 

Questi risultati suggeriscono che il tipo di occupazione potrebbe essere un 

indicatore di preferenze in relazione al tipo di contenitore dello yogurt, sebbene il 

numero limitato di intervistati possa aver creato dei risultati non riscontrabili nella 

realtà. È ipotizzabile che questa differenza di scelta tra le categorie occupazionali 

potrebbe essere dettata da un effetto reddito. 

 

 

3.9 Sintesi dei risultati principali e confronto con gli articoli 

scientifici 

Questa ricerca ha analizzato il ruolo del packaging nelle scelte di acquisto dei 

consumatori, con particolare attenzione alla percezione della sostenibilità e 

all’effettivo impatto dei materiali utilizzati. Il percorso di studio si è sviluppato 
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attraverso diverse fasi, che hanno permesso di costruire un quadro chiaro delle 

dinamiche in gioco. 

Inizialmente, è stata condotta un’analisi teorica della letteratura esistente, 

approfondendo il concetto di packaging e la sua evoluzione nel tempo. È stato 

messo in evidenza come il packaging non svolga solo una funzione protettiva, ma 

rappresenti anche uno strumento di marketing, capace di influenzare le decisioni 

d’acquisto attraverso aspetti visivi, materiali e comunicativi. L’attenzione si è poi 

spostata sulla crescente necessità di soluzioni sostenibili, dovuta alle 

preoccupazioni ambientali e alle nuove regolamentazioni. 

Attraverso l’analisi del questionario è stato possibile esplorare il ruolo del 

packaging nelle scelte di acquisto dei consumatori e la loro percezione riguardo la 

sostenibilità. 

L’IPOTESI 1 sosteneva che chi sceglie prodotti in vetro è più sensibile alla crisi 

ambientale dovuta alla produzione e allo smaltimento del packaging, oltre che al 

materiale degli imballaggi che compra. Attraverso l’analisi dei risultati l’ipotesi 

non si dimostra fortemente condivisibile. In particolare, nella scelta delle bevande, 

solamente chi ripone importanza nel materiale del packaging e chi si è sentito 

maggiormente incentivato ad acquistare prodotti con un imballaggio sostenibile 

tende a scegliere il prodotto in vetro, che è generalmente ritenuto più sostenibile. 

Invece, variabili come la conoscenza delle definizioni di packaging sostenibile e 

riciclabile, la frequenza di controllo del materiale di un prodotto e la gravità 

percepita dell’inquinamento relativo alla produzione e smaltimento del packaging 

non offrono delle tendenze significativamente apprezzabili. 

Per quanto riguarda la scelta degli yogurt, solamente chi ripone importanza al 

materiale del packaging tendenzialmente sceglie il prodotto in vetro. 

La limitata incidenza delle variabili considerate, unita al peso diverso che queste 

hanno in base alla tipologia di prodotto e dettate probabilmente da differenze 

intrinseche (es. praticità, abitudini d’acquisto o percezione della qualità) ci porta a 

rifiutare in buona parte l’ipotesi di partenza. 
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Questi risultati suggeriscono che una maggiore sensibilità ambientale non si 

traduce automaticamente in scelte di acquisto più ecologiche. Esistono infatti molti 

altri fattori che possono dettare la scelta di acquisto un prodotto come il prezzo, la 

praticità d’uso, la fedeltà al marchio, l’impatto visivo del packaging eccetera.  

Sebbene dai dati analizzati si possa affermare che esista una certa consapevolezza 

sull’importanza ed incidenza degli imballaggi tra i partecipanti dell’esperimento, 

questa non è ancora sufficiente per stimolare il consumatore ad effettuare scelte di 

acquisto eco-sostenibili. È ipotizzabile quindi che sia necessaria una maggiore 

sensibilizzazione del tema per apprezzare dei passi avanti concreti in ottica 

sostenibilità. 

Lo studio svolto da Petkowicz et al. (2024) ha evidenziato come la preoccupazione 

per l'ambiente sia la variabile più significativa che porta il consumatore ad 

acquistare prodotti sostenibili. Tuttavia dall’analisi appena svolta possiamo 

osservare come questa non sia una variabile in grado di rilevare alcun tipo di 

tendenza. Questa discrepanza può essere spiegata dal limitato numero dei 

campioni, unito alla differenza tra le due popolazioni ed il differente approccio di 

analisi. 

L’IPOTESI 2 sosteneva che inserire un’informazione aggiuntiva riguardante la 

minor sostenibilità del vetro rispetto alla plastica, ha la capacità di far modificare 

le scelte di acquisto. Grazie ai test di McNemar svolti sulle scelte dei due set di 

prodotti prima e dopo l’aggiunta dell’informazione aggiuntiva, possiamo 

confermare l’ipotesi. Il fatto di aver riferito ai partecipanti che in determinate 

casistiche il vetro è meno sostenibile della plastica ha portato una percentuale 

significativa di persone a rivedere la propria scelta e scegliere il prodotto in plastica 

invece di quello in vetro. 

Questi risultati mostrano ancora una volta come il campione sia sensibile a temi 

riguardanti la sostenibilità del packaging, sebbene una quota significativa non sia 

a conoscenza dei reali impatti ambientali dei materiali. È necessaria, quindi, una 

maggior informazione a riguardo: Stato, istituzioni ed aziende devono muoversi in 

questa direzione al fine di permettere alle persone di effettuare scelte consapevoli. 
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L’IPOTESI 3 sosteneva che le caratteristiche socio-demografiche degli individui 

consentono di individuare delle tendenze, nelle scelte di acquisto dei prodotti. 

Dalle analisi logit delle scelte dei prodotti, messe in relazione con le caratteristiche 

socio-demografiche dei partecipanti, viene evidenziato che nessuna variabile 

mostra tendenze sulla scelta della bevanda e che solamente la variabile relativa al 

tipo di occupazione offre tendenze significative sull’acquisto dello yogurt: 

lavoratori dipendenti e liberi professionisti scelgono tendenzialmente il vasetto in 

vetro. 

Anche in questo caso la limitata incidenza delle variabili considerate, unita al peso 

diverso che queste hanno in base alla tipologia di prodotto e dettate probabilmente 

da differenze intrinseche (es. praticità, abitudini d’acquisto o percezione della 

qualità) ci porta a rifiutare l’ipotesi. 

In linea con gli studi di Rokka et al. (2008), l’analisi suggerisce che le 

caratteristiche socio-demografiche non sono un forte predittore delle scelte di 

acquisto in ambito sostenibilità di prodotto. Questo indica che le decisioni 

d’acquisto potrebbero essere guidate da altri fattori, come abitudini personali, 

praticità, prezzo, percezione della qualità del prodotto eccetera.  

Lo scarso impatto delle caratteristiche socio-demografiche sulle scelte di acquisto 

dei set di prodotti, unito alla scarsa incidenza sia della sensibilità ambientale che 

della consapevolezza sull’importanza ed incidenza degli imballaggi, porta ad 

affermare che sia molto difficile predire le scelte di acquisto delle persone presenti 

nel campione in essere.  

Alla luce del confronto con la letteratura, i risultati della survey suggeriscono che 

le strategie di marketing dovrebbero enfatizzare i benefici pratici ed economici del 

packaging sostenibile, oltre agli aspetti ambientali. L’educazione e l’informazione, 

inoltre, giocano un ruolo chiave, e campagne più mirate potrebbero amplificare 

l’impatto della sostenibilità sulle scelte d’acquisto. Ulteriori studi potrebbero 

approfondire il ruolo di fattori psicologici, come il senso di responsabilità 

ambientale individuale e il valore percepito del prodotto in base al tipo di 

imballaggio. 
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L’analisi del questionario fornisce spunti significativi per le aziende interessate a 

integrare la sostenibilità nel packaging, evidenziando la necessità di un approccio 

strategico che bilanci praticità, costo e comunicazione efficace. I risultati mostrano 

che, sebbene alcuni consumatori abbiano una propensione verso soluzioni di 

imballaggio ritenute più sostenibili, questa non sempre si traduce in una scelta 

d’acquisto concreta. La mancanza di conoscenza approfondita sul packaging 

sostenibile rimane imperativa: questo implica che le aziende debbano migliorare 

la comunicazione dei benefici ambientali, rendendo più evidenti le informazioni 

sulle confezioni e utilizzando claim chiari supportati da dati concreti. L’analisi ha 

mostrato che fornire dettagli sulla sostenibilità del packaging può effettivamente 

orientare le scelte d’acquisto, suggerendo che, come anticipato in precedenza, 

strategie di marketing basate su educazione e trasparenza possano avere un impatto 

positivo. 

Dal punto di vista del targeting, lo studio suggerisce alle aziende di provare a 

segmentare il mercato prendendo in considerazione una moltitudine di variabili, e 

non solo quelle socio-demografiche che si sono rivelate scarsamente predittive.  

Con regolamentazioni sempre più stringenti in materia di packaging, le aziende 

devono anticipare i cambiamenti investendo in materiali alternativi e strategie di 

economia circolare. Integrare pratiche di sostenibilità nella filiera produttiva e 

comunicarle in modo efficace non solo migliora la percezione del brand, ma 

rappresenta anche un vantaggio competitivo in un mercato sempre più attento alle 

tematiche ambientali. 

 

 

3.10 I limiti della ricerca 

Nel presente lavoro, è fondamentale tenere conto di alcuni limiti che richiedono 

una valutazione prudente dei risultati ottenuti.  

Sebbene il campione di 102 partecipanti non sia irrilevante, la sua dimensione 

rimane limitata e non rappresenta adeguatamente la popolazione di riferimento, il 
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che implica che i risultati non possano essere estesi con accuratezza a contesti più 

ampi. Tuttavia, alla luce della coerenza di alcuni risultati con le evidenze riportate 

in letteratura, si ritiene che lo studio possa offrire un punto di vista interessante e 

utile per le valutazioni manageriali. 

Un secondo aspetto critico riguarda il metodo di raccolta dei dati: il sondaggio è 

stato somministrato principalmente attraverso piattaforme digitali, favorendo così 

una partecipazione prevalente di individui più giovani, con un'alta percentuale di 

rispondenti sotto i 30 anni. Ciò ha comportato l'esclusione o una riduzione della 

partecipazione di persone appartenenti a fasce di età più elevate. 

Un altro limite riguarda la distribuzione geografica dei partecipanti, in quanto tutti 

provengono dalla zona nord-orientale del Piemonte. 

Inoltre, alcune variabili, sono state misurate tramite scale Likert, che sebbene siano 

uno strumento utile, non garantiscono sempre la piena affidabilità dei dati, in 

quanto si basano su risposte soggettive. 

Non è stato svolto uno studio pilota antecedente alla somministrazione del 

questionario ai 102 partecipanti. Un test preliminare avrebbe potuto individuare 

eventuali criticità nella formulazione delle domande, migliorando la qualità dei 

dati raccolti e riducendo il rischio di fraintendimenti da parte dei rispondenti. Di 

conseguenza, future ricerche potrebbero beneficiare dell’integrazione di una fase 

pilota per affinare gli strumenti di indagine e garantire una maggiore affidabilità 

dei risultati. 

Infine, un altro potenziale problema riguarda la somministrazione del questionario 

in formato digitale, che non ha permesso di fornire spiegazioni dettagliate su ogni 

singola domanda, lasciando spazio a interpretazioni errate da parte dei partecipanti. 

In sintesi, i risultati emersi devono essere considerati alla luce di questi limiti e non 

possono essere estesi alla popolazione complessiva. Per ricerche future, sarebbe 

auspicabile ampliare il campione, cercando una maggiore equità in termini di età 

e provenienza geografica, e adottare metodi di rilevazione più diversificati, non 

limitandosi al formato digitale, al fine di garantire una rappresentatività più ampia. 

Un altro aspetto che meriterebbe ulteriori indagini riguarda il comportamento 
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d’acquisto e la coerenza tra intenzione e azione. I risultati hanno mostrato che, 

sebbene i consumatori dichiarino di apprezzare il packaging sostenibile, le loro 

scelte sono spesso guidate da fattori più pratici ed economici. Studi futuri 

potrebbero indagare i meccanismi psicologici che ostacolano il passaggio 

dall’intenzione all’azione, magari attraverso indagini qualitative come interviste o 

focus group, che permetterebbero di approfondire le motivazioni più profonde 

dietro le scelte dei consumatori.  

Anche l’efficacia della comunicazione sulla sostenibilità potrebbe essere un tema 

da approfondire. L’analisi ha mostrato che l’aggiunta di informazioni sui benefici 

ambientali del packaging ha influenzato alcune scelte d’acquisto. Tuttavia, resta 

da chiarire quale sia il tipo di messaggio più efficace: claim generici sulla 

sostenibilità, dati numerici sull’impatto ambientale o certificazioni ufficiali? Un 

esperimento controllato potrebbe testare diverse strategie comunicative per 

verificare quali abbiano il maggiore impatto sulle decisioni dei consumatori. 
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CAPITOLO 4 

Le interviste 

 

In questo capitolo verranno presentate e analizzate le interviste condotte 

personalmente ad aziende operanti nel settore del packaging. Le realtà coinvolte 

coprono l'intero ciclo di vita del packaging, dalla progettazione e produzione fino 

alle fasi di recupero e smaltimento. L'obiettivo di queste interviste è offrire una 

panoramica completa e approfondita sui processi chiave che caratterizzano la 

gestione di questo prodotto, evidenziando le strategie adottate dalle aziende per 

affrontare le sfide del settore, incluse le innovazioni tecnologiche, le normative 

ambientali e le pratiche di sostenibilità. 

Attraverso le testimonianze dirette dei professionisti del settore, sarà possibile 

comprendere meglio le dinamiche operative, le difficoltà incontrate e le soluzioni 

implementate per migliorare l'efficienza e la sostenibilità del packaging. Questo 

approccio fornisce una visione concreta e aggiornata del settore, arricchendo 

l'analisi con esperienze reali e punti di vista interessanti. 

 

 

4.1 La struttura delle interviste 

Le interviste sono state condotte seguendo un approccio semi-strutturato, ossia una 

metodologia di ricerca qualitativa che prevede la preparazione di un numero 

ristretto di domande, lasciando spazio alla possibilità di approfondire i temi trattati 

e di porre domande aggiuntive in base alle risposte fornite dagli intervistati. Questo 

metodo consente di raccogliere informazioni in modo più dettagliato e di instaurare 

un clima di fiducia, favorendo una maggiore libertà espressiva da parte degli 

intervistati. Questa tipologia di interviste rappresenta uno strumento essenziale 

nella ricerca qualitativa, in quanto permettono di ottenere una comprensione 

approfondita del fenomeno studiato, pur mantenendo una struttura che consente di 

esplorare tematiche emergenti durante la conversazione. Come evidenziato da 



90 
 

Adeoye-Olatunde e Olenik (2021), uno dei principali vantaggi di questa 

metodologia è la sua flessibilità, che consente al ricercatore di approfondire aspetti 

rilevanti emersi spontaneamente nel dialogo, arricchendo così l’analisi dei dati 

qualitativi54. 

L'intervista è stata quindi strutturata seguendo una sequenza ben definita: 

inizialmente, è stato presentato il mio progetto descrivendo l’obiettivo della ricerca 

e i risultati ottenuti fino a quel momento, in seguito sono state poste domande 

generali per comprendere il ruolo e il background professionale dell'intervistato, 

infine, i testimoni hanno avuto la possibilità di esprimersi liberamente 

sull'argomento, condividendo riflessioni, esperienze e punti di vista personali, oltre 

ad approfondire questioni più specifiche relative al tema centrale della tesi. Gli 

intervistati hanno poi fatto riferimento ad ulteriori aspetti emersi spontaneamente 

durante la conversazione, consentendo così di ampliare la comprensione delle 

dinamiche del settore e di arricchire l’analisi con spunti inaspettati. 

Prima di avviare ogni colloquio, i partecipanti sono stati informati sulla modalità 

di utilizzo dei dati raccolti per l’analisi accademica. È stato inoltre chiesto loro se 

preferissero mantenere l’anonimato e se fossero disposti a far comparire il proprio 

nome, e quello dell’azienda di appartenenza, all’interno della tesi. 

 

 

4.2 Gli intervistati 

I soggetti intervistati sono tutti professionisti e, al fine di fornire una descrizione 

amplia e approfondita, è stato deciso di contattare aziende operanti nei seguenti 

settori: 

o Progettazione e produzione di macchinari di imballaggio 

o Progettazione e produzione di imballaggi 

 
54 Testo disponibile al sito: 
https://accpjournals.onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/jac5.1441?casa_token=h2L7bwP-
B7oAAAAA%3A_7XMmmBuWV_LwI23TSrO1-
cIFSCh56hR1rtid_OoIhr3pnvV8WaqGj4bumY1btWIZ0u0gHYZrKRE (accesso in data 15/03/2025) 

https://accpjournals.onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/jac5.1441?casa_token=h2L7bwP-B7oAAAAA%3A_7XMmmBuWV_LwI23TSrO1-cIFSCh56hR1rtid_OoIhr3pnvV8WaqGj4bumY1btWIZ0u0gHYZrKRE
https://accpjournals.onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/jac5.1441?casa_token=h2L7bwP-B7oAAAAA%3A_7XMmmBuWV_LwI23TSrO1-cIFSCh56hR1rtid_OoIhr3pnvV8WaqGj4bumY1btWIZ0u0gHYZrKRE
https://accpjournals.onlinelibrary.wiley.com/doi/full/10.1002/jac5.1441?casa_token=h2L7bwP-B7oAAAAA%3A_7XMmmBuWV_LwI23TSrO1-cIFSCh56hR1rtid_OoIhr3pnvV8WaqGj4bumY1btWIZ0u0gHYZrKRE
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o Raccolta e trasporto di rifiuti 

o Società di consulenza in ambito Corporate Social Responsibility 

 

Tutte le aziende sono state contattate tramite mail, grazie alle quali sono potuto 

entrare in contatto con i referenti. Gli indirizzi di posta elettronica delle aziende 

sono stati reperiti attraverso i siti web delle rispettive aziende. Ogni intervista è 

stata svolta tramite la piattaforma Google Meet oppure fisicamente nelle sedi delle 

aziende, ed hanno avuto una durata compresa tra i 30 e i 60 minuti. 

Ogni soggetto si è dichiarato disponibile e molto interessato al tema; grazie al loro 

contributo è stato quindi possibile approfondire argomenti significativi per la tesi 

e identificare degli spunti interessanti. 

La Tabella 5 mostra la lista degli intervistati. Specificatamente viene anche 

indicato il nome dell’azienda contattata e la posizione lavorativa del testimone. 

 

Nome e Cognome Posizione lavorativa Azienda per cui lavorano 

Riccardo Ciambrone Amministratore 

Delegato 

Cavanna S.p.a. 

Cesare Rovera Product Development 

Manager 

Masterpack S.p.a 

Giampiero Padovan Direttore Generale Medio Novarese 

Ambiente 

Paolo Cominetti Senior Manager C.S.R. Goodpoint 

 
Tabella 5: "Elenco degli intervistati". Fonte elaborazione propria. 

 

 

4.3 L’intervista a Cavanna Packaging Group 

L’intervista a Cavanna Packaging Group è stata svolta presso la sede principale di 

Prato Sesia il giorno 20/02/2025. L’azienda è un gruppo industriale italiano, nato 

in Piemonte, nel nord ovest dell'Italia, specializzato in sistemi di confezionamento 

flowpack, un piccolo incarto che avvolge singolarmente un prodotto o gruppi di 
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prodotti con un film plastico. Tra i vari settori merceologici in cui queste tipologie 

di confezionamento vengono utilizzate vi è innanzitutto il comparto food 

(pasticceria industriale monotipo e assortita, biscotti, cioccolato, prodotti per la 

prima colazione, snack dolci e salati, sostituti del pane, caffè in cialde per 

macchine automatiche e semiautomatiche, formaggi porzionati, prodotti surgelati) 

ma anche il comparto non food, cosmetico e farmaceutico. 

Il prodotto, indipendentemente che sia alimentare o meno, viene quindi protetto e 

confezionato in modo da preservarne la qualità, garantire la sicurezza e al tempo 

stesso facilitarne l'apertura al consumatore finale. 

Cavanna S.p.A. è stata fondata nel 1960 con l’obiettivo di sviluppare la tecnologia 

delle confezionatrici flowpack per le principali aziende agroalimentari italiane, che 

all’epoca stavano crescendo rapidamente grazie all’espansione della grande 

distribuzione. Nel tempo, l’azienda ha ampliato la propria offerta includendo 

soluzioni per le fasi precedenti e successive della filiera produttiva, grazie a 

collaborazioni con importanti gruppi italiani. 

Oggi, grazie a un costante impegno nella soddisfazione del cliente e a una strategia 

di crescita mirata, Cavanna dispone di quattro unità produttive: la sede principale 

di Prato Sesia (Italia), lo stabilimento di Mappano (Italia), la sede di Jiundiaí (San 

Paolo) in Brasile e Cavanna Packaging Inc. a Duluth, GA (USA). 

Attraverso questi quattro siti, il gruppo progetta e realizza direttamente 

confezionatrici flowpack, caricatori automatici, sistemi di trasporto e accumulo, 

oltre a soluzioni per il confezionamento secondario, come imballaggi multipack 

per unità monodose. 

Ad oggi, le aziende del gruppo hanno installato oltre 6.000 linee complete e 

macchine singole in tutto il mondo e servono più di 900 clienti a livello globale55. 

Riccardo Cavanna, che è il presidente dell’azienda, è anche presidente di UCIMA, 

l'associazione nazionale di categoria che rappresenta e supporta i costruttori 

italiani di macchine per il confezionamento e l'imballaggio. 

 
55 Testo disponibile al sito: https://www.cavanna.com/it (accesso in data 21/02/2025) 

https://www.cavanna.com/it
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L’intervista è stata fatta a Riccardo Ciambrone, da 4 anni amministratore delegato 

dell’azienda, il quale si occupa del controllo del processo organizzativo di Cavanna 

S.p.a.. 

Per iniziare l’intervista è stato chiesto all’intervistato di descrivere il core business 

aziendale. 

“Cavanna Packaging Group si occupa di progettare e produrre per i clienti 

impianti all’avanguardia, e di grandi dimensioni, che si occupano del 

confezionamento dei prodotti: in particolare questi macchinari si occupano di 

avvolgere il prodotto nudo, che esce dal forno, in una pellicola di plastica che poi 

andrà ad essere a sua volta confezionato in pacchetti o scatole più grandi.” 

Cavanna S.p.a. è quindi uno dei principali attori della filiera produttiva dei prodotti 

finiti di settore, sebbene non si occupi direttamente della produzione di imballaggi. 

Producendo impianti di confezionamento per alcuni dei più grandi gruppi del 

mondo Bakery and Confectionery, l’azienda ha quindi un’importante esperienza 

per quanto concerne l’argomento della tesi, e può fornire quindi  un quadro delle 

tendenze presenti e future del settore. 

È stato quindi chiesto all’intervistato quali sono le principali tendenze che le 

aziende appartenenti al settore del packaging, ed in particolare Cavanna S.p.a., 

stanno percorrendo. 

“Cavanna è al centro del processo di possibile sostituzione della plastica. Negli 

ultimi anni, e in particolare direi dal Covid in avanti, si è cercato di accelerare il 

processo, anche se è già da diversi anni che tutti i nostri maggiori clienti stanno 

cercando di sostituire la plastica con altri materiali. La plastica da noi utilizzata 

normalmente è denominata multi-plastica, cioè è composta da diverse plastiche 

che sono particolarmente difficili da riciclare La tendenza dei nostri clienti come 

Ferrero e Barilla, ad esempio, è quella di adattare i pacchetti cercando di 

utilizzare soluzioni a base carta, plastica biodegradabile o plastica 

monomateriale, in modo tale da rendere il packaging più facile da riciclare. Nel 

settore Bakery and Confectionery, tuttavia, è più difficile a causa di caratteristiche 
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intrinseche al prodotto. All’interno della nostra azienda abbiamo poi un 

laboratorio prove che testa i nuovi materiali che ci vengono forniti dai nostri 

clienti, interessati a vedere se hanno la stessa tenuta di quelli già sul mercato. La 

caratteristica indispensabile che devono avere i materiale per essere considerati 

idonei e competitivi è la tenuta della shelf life.” 

Il tema affrontato è estremamente attuale e tocca un nodo cruciale nel settore del 

packaging: la necessità di trovare alternative sostenibili alla plastica senza 

compromettere la funzionalità del confezionamento, in particolare per prodotti 

alimentari. È interessante il riferimento al fatto che la spinta verso questa 

transizione sia accelerata dopo il Covid, un dettaglio che evidenzia come i 

cambiamenti globali influenzino anche le scelte industriali. Il ruolo del laboratorio 

interno è un elemento positivo perché mostra l’impegno concreto di Cavanna nella 

ricerca e sperimentazione. 

In quest’ottica è stato chiesto a Riccardo Ciambrone quali sono state le modifiche 

principali che hanno dovuto subire gli impianti da loro prodotti per adeguarsi al 

cambiamento sostenibile. 

“L’approccio al cambiamento sostenibile comporta, per i nostri macchinari, delle 

variazioni che sono per lo più inerenti al processo di saldatura dell’imballaggio. 

La plastica, ad esempio, ha un certo tipo di resistenza al calore e alla pressione 

che permette di sigillare bene il prodotto. Carta e plastica biodegradabile, invece, 

richiedono pressioni, temperature e velocità diverse per riuscire a chiudere il 

pacchetto alla stessa maniera. La scoperta di nuovi materiali dovrebbe essere 

quindi seguita da un’analisi sull’effettiva possibilità di utilizzo nel nostro ambito” 

L’osservazione sulla necessità di adattare i parametri di saldatura in base ai 

materiali alternativi è molto interessante, perché evidenzia un aspetto tecnico 

spesso sottovalutato nella transizione verso packaging sostenibili. Non si tratta 

solo di sostituire un materiale con un altro, ma di rivedere l’intero processo 

produttivo per garantire la stessa qualità di confezionamento. Questo implica una 

ricalibrazione dei macchinari, che potrebbe non essere immediata né 

economicamente neutra per le aziende. 
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La plastica, con le sue caratteristiche di resistenza al calore e alla pressione, è 

attualmente un materiale molto performante per la sigillatura, mentre carta e 

plastiche biodegradabili pongono sfide tecniche che richiedono soluzioni 

ingegneristiche avanzate. Il fatto che ogni materiale abbia esigenze specifiche in 

termini di temperatura, pressione e velocità suggerisce che l’adozione di 

alternative sostenibili non sia un semplice passaggio, ma un processo che richiede 

ricerca, sviluppo e investimenti significativi. Spesso si dà per scontato che un 

materiale ecologico sia automaticamente utilizzabile, ma senza una valutazione 

tecnica approfondita si rischia di proporre soluzioni che, nella pratica, non sono 

sostenibili né dal punto di vista industriale né funzionale. L’innovazione deve 

essere valutata non solo in termini di impatto ambientale, ma anche di fattibilità 

produttiva, e questo rappresenta uno dei nodi centrali della transizione verso un 

packaging più sostenibile. 

Arrivati a questo punto è sembrato lecito chiedersi quali sono gli effettivi vantaggi 

e svantaggi della transizione sostenibile per Cavanna S.p.a. 

“Uno dei vantaggi della transizione sostenibile è il fatto che ha portato al rinnovo 

degli impianti o all'ammodernamento, che è una tendenza positiva per noi perché 

vuol dire che ci sono degli ordini nuovi da parte dei clienti per cercare di adattarsi 

alle nuove direttive. Lo svantaggio è che ovviamente bisogna investire tempo, 

risorse, prove e prototipi, e quindi possibili errori, necessari per implementare 

nuove tecnologie sul mercato” 

La transizione sostenibile offre sicuramente dei vantaggi concreti per aziende 

come Cavanna S.p.a., come il rinnovo degli impianti e l’ammodernamento delle 

tecnologie, che rappresentano una risposta alle nuove esigenze del mercato e alle 

direttive ecologiche. Questo non solo permette di essere al passo con i tempi, ma 

crea anche nuove opportunità di business, con ordini freschi da parte dei clienti 

che desiderano adattarsi alle normative ambientali. D’altra parte, il processo di 

adattamento comporta inevitabilmente degli svantaggi, tra cui l'investimento di 

tempo e risorse per sviluppare, testare e perfezionare nuove soluzioni. La 

realizzazione di prototipi e la necessità di effettuare prove sul campo possono 

portare a errori e imprevisti, che rallentano inizialmente l’implementazione delle 



96 
 

nuove tecnologie. Questi investimenti sono essenziali, però, per garantire 

un’evoluzione efficace e duratura nel tempo, anche se richiedono una gestione 

attenta delle risorse e un approccio paziente. 

In seguito è stato chiesto all’intervistato come l’azienda sta implementando nuove 

tecnologie e che tipo di ricerche stanno svolgendo per restare competitivi sul 

mercato. 

“In ambito tecnologie avanzate siamo in una fase di digitalizzazione del processo, 

con l’obiettivo di simulare digitalmente un impianto e limitare prove fisiche che 

comportano spreco di energia, materiale di incarto e campioni di prodotti. Siamo 

in oltre in collaborazione con l'Università di Napoli per la ricerca di nuovi 

materiali sostituti alla plastica.  

Attraverso l’artificial intelligence stiamo anche lavorando per rendere predittiva 

la manutenzione, cercando di trovare delle tendenze di rottura o comunque di 

usura dell'impianto per intervenire al momento giusto e quindi ridurre sprechi 

ulteriori di processo produttivo” 

La fase di digitalizzazione aiuta a proiettare l’azienda in un’ottica più sostenibile, 

grazie alla riduzione di materiali, energia ed emissioni per la produzione e 

manutenzione degli impianti. Allo stesso modo l’azienda cerca sempre di essere 

all’avanguardia collaborando con gli istituti di ricerca al fine di mantenere il 

vantaggio competitivo. Cardinale sarà anche l’implementazione nei processi 

produttivi dell’intelligenza artificiale, di importanza fondamentale per il futuro. 

Come ultima domanda è stato chiesto a Riccardo Ciambrone quale futuro si 

immaginasse per il packaging. 

“Per quanto riguarda il futuro degli impianti per il confezionamento potrebbero 

esserci delle modifiche per renderli più sostenibili.  

Una tendenza che sta nascendo riguardante il packaging vero e proprio, invece, è 

la diffusione di vendita di prodotti sciolti che prevedono che il consumatore porti 

il suo contenitore vuoto al punto vendita e si rifornisca in base alle necessità: un 

esempio è quello dei detersivi, dove il prodotto in alcuni supermercati è contenuto 

in grande quantità all’interno di un silos e distribuito al cliente in base alla 
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quantità desiderata. Questo processo porterebbe ad una grande diminuzione della 

produzione di packaging, che altrimenti è destinata a crescere” 

Il futuro del packaging sembra orientato verso soluzioni sempre più sostenibili, 

con l’adozione di impianti che potrebbero essere modificati per ridurre l’impatto 

ambientale o costruiti in modo tale da utilizzare materiali meno inquinanti. In 

ambito imballaggio invece il settore è alla ricerca di innovazioni, ed una di queste 

potrebbe essere la distribuzione del prodotto sciolto. Questo approccio potrebbe 

rappresentare un cambiamento radicale nella produzione e distribuzione dei 

prodotti, portando a una notevole riduzione dei materiali utilizzati per il 

confezionamento, e contrastando l'attuale crescita esponenziale della plastica e 

degli imballaggi monouso. Se adottato su larga scala, questo modello potrebbe 

davvero rivoluzionare il modo in cui pensiamo al packaging e alla sostenibilità, 

riducendo sprechi e risorse impiegate nella produzione di contenitori. 

 

 

4.4 L’intervista a Masterpack S.p.a. 

La seguente intervista è stata fatta a Cesare Rovera, Pruduct Development 

Manager di Masterpack il giorno 3/03/2025 presso la sede dell’azienda a Gattico-

Veruno. 

Masterpack è un’azienda specializzata nella produzione di imballaggi 

flessibili, fondata nel 1988 da Claudio Binda. L’azienda si è sempre distinta per 

l’alta qualità dei suoi prodotti e per l’alto livello di flessibilità e celerità del servizio 

garantito ai propri clienti. L’esperienza acquisita del corso degli anni ha permesso 

di garantire imballaggi performanti ed innovativi e di specializzarsi in film speciali 

che potessero conferire valore aggiunto ai prodotti. I siti produttivi vantano di 

laboratori di ricerca e sviluppo all’avanguardia che vantano diversi brevetti, alcuni 

dei quali a livello mondiale. 

Tra i prodotti speciali principali si annoverano le etichette pre-applicate 

apri&chiudi, zip pre-applicate in bobina, sistemi apri&chiudi tramite 
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delaminazione controllata degli strati del materiale, film accoppiati a vera carta 

con finestre fustellate laser a registro, film per cottura diretta in forno a microonde 

o forno convenzionale, valvole di degasaggio brevettate e naturalmente una vasta 

scelta di prodotti riciclabili o compostabili in linea con l’idea di economia 

circolare. 

Masterpack è presente sul mercato nazionale ed internazionale e vanta clienti in 

diverse parti del Mondo56. 

Per iniziare l’intervista, come per Cavanna S.p.a., è stato chiesto all’intervistato di 

descrivere il core business dell’azienda e la propria occupazione al suo interno. 

“Masterpack è un'azienda che fa packaging converting per il settore alimentare. 

Quello che facciamo è comprare materie prime, come possono essere 

polipropilene, polietilene, poliestere, materiale compostabile eccetera, e trattarle 

per creare imballaggi capaci di conservare le proprietà organolettiche del 

prodotto: quindi andiamo a tagliarlo, stamparlo e accoppiarlo. Offriamo poi un 

orientamento al cliente verso la scelta finale attraverso un calcolo puntuale 

dell’impatto ambientale dei nostri prodotti, inoltre, attraverso le nuove tecnologie, 

saremo in grado di andare a comparare l’impatto ambientale con packaging più 

tradizionali.  

All’interno dell’azienda mi occupo sia degli avanzamenti progettuali in ambito 

sostenibilità degli imballaggi sia della ricerca e sviluppo dei prodotti, 

individuando soluzioni innovative basate su analisi interne. Le soluzioni vengono 

poi proposte ai nostri clienti oppure, viceversa, è il cliente a esporci una necessità, 

chiedendoci di sviluppare una soluzione su misura.” 

A differenza di Cavanna S.p.a, che si occupa della progettazione e produzione di 

impianti per il confezionamento, Masterpack si occupa del trattamento vero e 

proprio dell’imballaggio attraverso fasi di taglio, stampa, accoppiamento e 

applicazione di sistemi utili nel garantire la conservazione del prodotto. Il 

confronto con Cavanna S.p.a. permette di capire come nel settore del packaging ci 

sono diverse tipi di soluzioni a seconda delle esigenze del cliente. 

 
56 Testo disponibile al sito: https://www.masterpack.it/company/ (accesso in data 5/03/2025) 

https://www.masterpack.it/company/


99 
 

L’inserimento di figure specializzate e competenti all’interno dell’azienda, come 

Cesare Rovera, forniscono a Masterpack solide basi per la progettazione a livello 

strategico in ambito sostenibilità e per lo studio e l’analisi delle nuove tecnologie. 

Entrando nel tema della tesi, è stato chiesto all’intervistato di raccontare i 

cambiamenti che Masterpack ha dovuto affrontare a fronte delle nuove tendenze 

riguardanti la sostenibilità. 

“A livello di infrastrutture c'è stato un cambio generazionale di tecnologia 

produttiva; i macchinari che abbiamo rispondono, ad oggi, all'industria 4.0.  

Anche a livello organico aziendale ci sono stati dei cambiamenti: ad esempio i 

dipendenti sono sottoposti a periodici corsi di formazione volti a migliorare il 

know how in quanto pillar fondamentale dell’azienda. Negli ultimi anni sono 

aumentate le assunzioni di figure strategiche trasversali multidisciplinari capaci 

di trattare argomenti nuovi relative alle tematiche di sostenibilità.” 

A livello produttivo quindi, come possiamo leggere, l’azienda ha dovuto 

sopportare negli anni dei costi dovuti all’aggiornamento dei propri macchinari al 

fine di soddisfare le esigenze di mercato improntate verso un’ottica sempre più 

sostenibile. La lungimiranza aziendale è riuscita in questo caso a cavalcare l’onda 

dei trend che si stavano creando , attraverso il costante aggiornamento, mira a 

mantenere il vantaggio competitivo creato in questi anni. Non solo, Masterpack 

ritiene i propri dipendenti come parte del core business aziendale: attraverso la 

formazione costante delle persone già assunte e l’assunzione di nuove figure 

multidisciplinari, l’azienda si dimostra un’eccellenza del settore capace di 

condividere valore per creare valore. 

Anche se in parte la seguente domanda ha già trovato risposta, è stato chiesto 

specificatamente al Sig. Rovera se l’integrazione di prodotti sostenibili nell’offerta 

aziendale è stato un processo voluto o dettato da obblighi normativi. 

“Il fatto di avere integrato prodotti sostenibili nella nostra offerta è stato un 

processo voluto perché attualmente non ci sono obblighi normativi stringenti. 

Negli ultimi anni sono stati aggiunti dei paletti come la percentuale di materiale 
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riciclato nell’imballaggio e l’eco design di prodotto. È una transizione che 

coinvolgerà tanti attori nella filiera.” 

Questa risposta evidenzia sia la lungimiranza aziendale sul mercato, sia la 

necessità, a livello normativo, di effettuare delle variazioni al fine di favorire una 

sterzata verso l’eco-sostenibilità di prodotto e di processo. Il quadro normativo 

odierno è chiaro e preciso, ma ancora troppo poco stringente per mostrare dei 

risultati tangibili. Come già evidenziato nei capitoli precedenti, la strada è ormai 

tracciata, ma la comunione di sforzo richiesto a tutta la filiera dev’essere 

imperativa. 

Per favorire questo cambiamento è necessario che i vantaggi e gli svantaggi che 

ne derivano debbano quanto meno eguagliarsi. È stato quindi chiesto 

all’intervistato quali sono ad oggi i vantaggi e gli svantaggi che questa transizione 

comporta. 

“Quello che noi facciamo è anticipare il mercato analizzando le tendenze: l’ultima 

vede l’aumento della richiesta di imballaggi sempre più sostenibili e con spessori 

sempre più ridotti. Tra i vantaggi della transizione sostenibile, quindi, c’è stato 

sicuramente il raggiungimento di un vantaggio competitivo attraverso la 

soddisfazione di una nuova fetta di mercato che si stava creando. Tra gli svantaggi, 

invece, persiste la questione economica relativa a tutti le implementazioni 

necessarie di cui abbiamo parlato in precedenza.” 

I vantaggi e gli svantaggi citati da Cesare Rovera sono assimilabili a quelli citati 

da Riccardo Ciambrone, amministratore delegato di Cavanna S.p.a., nell’intervista 

precedente. Il vantaggio primario, dovuto alla transizione sostenibile, riguarda 

l’aumento della domanda e di nuove scoperture che possono portare ad 

un’opportunità economica importante. Lo svantaggio principale, invece, riguarda 

i costi necessari per soddisfare questa domanda, che possono essere legati sia 

all’aggiornamento dei macchinari sia all’implementazione e formazione 

dell’organico aziendale. 

È stato in seguito chiesto all’intervistato di delineare i passi futuri di Masterpack, 

sia da un punto di vista aziendale che di prodotto. 
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“Per il futuro, da un punto di vista organizzativo, abbiamo degli obiettivi di medio 

lungo periodo, quindi parliamo di 2030-2035, sulla riduzione della nostra 

impronta di carbonio attraverso degli investimenti infrastrutturali che ci 

permetteranno di ridurre le nostre emissioni di gas serra. Per quanto riguarda il 

prodotto, invece, l’obiettivo è di andare a diminuire la grammatura del packaging, 

rendendolo più sottile e leggero.” 

Dalla risposta emerge una forte componente strategica aziendale: Masterpack, 

ponendosi degli obiettivi di lungo periodo, dimostra una visione orientata alla 

sostenibilità e all’innovazione. L’azienda mira a ridurre la propria impronta di 

carbonio attraverso investimenti infrastrutturali, evidenziando un approccio 

proattivo nella gestione delle emissioni. Allo stesso tempo, l’attenzione alla 

grammatura del packaging riflette una strategia di prodotto focalizzata 

sull’ottimizzazione delle risorse e sulla riduzione dell’impatto ambientale, in linea 

con le attuali tendenze del settore. 

Per concludere l’intervista è stato chiesto a Cesare Rovera di commentare, in base 

alla sua esperienza, le prospettive future del packaging. 

 

“Per il futuro del packaging la strada è stata tracciata, almeno a livello europeo 

dove siamo quelli più avanti in confronto con gli altri continenti, e sicuramente il 

futuro vedrà la sperimentazione di nuovi materiali utilizzabili, come quelli a base 

acqua e altre soluzioni innovative. La sostituzione della plastica sarà tuttavia un 

processo complesso viste le sue preziose caratteristiche che ne fanno un materiale 

unico nel suo genere“ 

Come viene evidenziato il settore del packaging ha già intrapreso un percorso 

chiaro verso l’innovazione e la sostenibilità, guidato dalle nuove direttive. 

L’accento posto sulla sperimentazione di nuovi materiali, come quelli a base acqua, 

dimostra la volontà di trovare alternative ecocompatibili che possano ridurre 

l’impatto ambientale. Tuttavia il processo di sostituzione della plastica è un 

processo complesso, in quanto la sua versatilità e proprietà uniche continuano a 

rappresentare una sfida per lo sviluppo di soluzioni altrettanto efficienti e 

sostenibili su larga scala. 
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4.5 L’intervista a Medio Novarese Ambiente 

La prima intervista è stata svolta il giorno 18/02/2025 presso la sede di Medio 

Novarese Ambiente di Borgomanero. La società è di proprietà del Consorzio 

Medio Novarese, un ente che si occupa della gestione integrata dei rifiuti urbani in 

diversi comuni della provincia di Novara. Le sue attività includono la 

progettazione, la gestione e l'implementazione di sistemi per la raccolta 

differenziata, il trasporto e lo stoccaggio dei rifiuti solidi urbani. Il Consorzio 

persegue finalità volte alla tutela della salute dei cittadini, alla difesa dell’ambiente 

e alla salvaguardia del territorio57. 

La gestione operativa dei servizi di raccolta e trasporto dei rifiuti è affidata a Medio 

Novarese Ambiente S.p.A., una società partecipata dal Consorzio stesso. Questa 

società è responsabile dell'esecuzione pratica dei servizi di igiene urbana 

nell'ambito territoriale di competenza58. 

L’intervista è stata posta a Giampiero Padovan, direttore generale della sede di 

Borgomanero con esperienza decennale nel settore e presente in società fin dalla 

sua nascita. 

Come punto di partenza è stato chiesto all’intervistato di descrivere l’azienda in 

cui lavora e le attività principali di Medio Novarese Ambiente. 

“Medio Novarese Ambiente è un ente che si occupa della raccolta, trasporto e 

stoccaggio dei rifiuti urbani. La sede di Borgomanero, presso cui lavoro, 

rappresenta un’eccellenza del settore e si è espansa negli anni fino a raggiungere, 

ad oggi, 120 dipendenti.  

L’area di intervento della nostra sede comprende 30 comuni della provincia di 

Novara e ci occupiamo, come anticipato, di raccolta e trasporto dei rifiuti: li 

raccogliamo dalle abitazioni dei cittadini e li trasportiamo ai centri di raccolta 

che si occupano di gestire il fine vita dei prodotti.  

 
57 Testo disponibile al sito: https://www.consorziomedionovarese.it/it-it/home (accesso in data 
19/02/2025) 
58 Testo disponibile al sito: https://www.medionovareseambiente.com/index1.html (accesso in 
data 19/02/2025) 

https://www.consorziomedionovarese.it/it-it/home
https://www.medionovareseambiente.com/index1.html
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Per quanto riguarda la raccolta dei rifiuti utilizziamo dei camion appositi e, per i 

materiali che fanno molto volume come plastica e cartone, utilizziamo dei mezzi 

chiamati compattatori che, come dice la parola stessa, hanno il compito di 

compattare i rifiuti già raccolti e liberarne spazio per altri in modo tale da rendere 

più efficiente il trasporto.” 

Dalla risposta si evidenzia il ruolo centrale della sede di Borgomanero nella 

gestione dei rifiuti, sottolineandone l’importanza sia in termini di dimensioni sia 

in termini operativi. Viene messa in luce l’efficienza del sistema, grazie all’uso di 

camion specializzati e compattatori, che danno una forte idea di competenza e 

organizzazione. 

Da questa risposta è stato preso spunto per approfondire il livello di 

differenziazione dei rifiuti raggiunto dai comuni presenti all’interno della loro area 

operativa. 

“Le percentuali della raccolta differenziata dei comuni che gestiamo presentano 

numeri eccezionali, di gran lunga superiori alle medie europee e nazionali. Questi 

numeri hanno portato la sede ad essere la prima in Piemonte se si considera la 

raccolta differenziata.” 

Il successo dello smaltimento dei rifiuti non dipende esclusivamente 

dall’efficienza delle società di raccolta, ma anche dall’impegno attivo dei cittadini. 

Come si può carpire da questa risposta, inoltre, anche il successo aziendale di 

società come Medio Novarese è direttamente correlato all’impegno dei cittadini. 

L'intervista è proseguita approfondendo l'intero processo di smaltimento dei rifiuti, 

dal momento in cui vengono raccolti dalle abitazioni dei cittadini fino alla gestione 

del loro fine vita da parte delle aziende specializzate. 

“I centri di raccolta che si occupano del fine vita dei prodotti si distinguono in 

base al tipo di materiale trattato, e la destinazione del trasporto dei rifiuti da noi 

raccolti ci viene indicata dal Consorzio. I materiali, una volta portati in queste 

sedi, seguono un’analisi volta ad analizzare il grado di purezza del materiale 

portato, in quanto, venendo noi retribuiti a peso, più materiale puro portiamo e 

maggiore sarà il nostro compenso” 
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La risposta evidenzia un aspetto interessante e spesso trascurato nel processo di 

gestione dei rifiuti: la retribuzione a peso basata sulla purezza del materiale 

conferito. Questo meccanismo, che lega direttamente il compenso al livello di 

purezza dei rifiuti raccolti, pone un'ulteriore responsabilità nei confronti della 

qualità della separazione dei rifiuti, favorendo l'impegno per una gestione più 

efficiente e, di conseguenza, più remunerativa. Tuttavia, come vedremo in seguito, 

la società non si occupa dell’analisi dei rifiuti, riponendo le speranze nei criteri di 

differenziazione dei cittadini. 

In seguito a quanto detto è stato quindi chiesto al Sig. Padovan quali fossero le 

principali problematiche riguardanti il loro settore. 

“La frazione estranea è la principale problematica legata al nostro settore. Con 

questa si intende la percentuale di materiale che portiamo ai centri di smaltimento 

che differisce dal materiale dichiarato. È una problematica ricorrente e difficile 

da risolvere in quanto noi ci occupiamo di raccogliere i sacchi dell’immondizia 

divisi per materiale (carta, vetro, platica, secco, latta)  ma non facciamo l’analisi 

dei rifiuti presenti al loro interno, in quanto sarebbe un processo inefficiente a 

livello economico. Questo diventa poi una problematica nel momento in cui 

presentiamo i rifiuti ai centri di smaltimento, in quanto loro, facendo  un’analisi 

di quanto gli portiamo, hanno la capacità di riconoscere la frazione estranea. Se 

la quota di questa frazione supera il 20% del totale portato non veniamo pagati 

per quello specifico lotto di rifiuti. Inoltre i rifiuti individuati come frazione 

estranea non vengono recuperati. 

È quindi importante cercare di lavorare bene e sperare che i cittadini facciano lo 

stesso. È capitato spesso, ad esempio, di ritrovare prodotti non inerenti durante la 

raccolta differenziata della plastica, come stivali in gomma o prodotti elettronici, 

che invece dovrebbe contenere solo imballaggi e confezioni. 

Un’altra problematica riguarda i residui all’interno degli imballaggi e confezioni 

che anche in questo caso ci penalizzano a livello economico. Una bottiglia di Coca 

Cola ancora piena, ad esempio, pesa come cento bottiglie di Coca Cola vuote e 

l’impianto di smaltimento non te la fa passare.” 
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La frazione estranea rappresenta, dunque, una delle principali sfide per l’intero 

sistema, in quanto compromette non solo la qualità del materiale riciclato se non 

individuata, ma anche la remunerazione per chi gestisce la raccolta e il trattamento. 

Imperativo è quindi fornire un’educazione adeguata ai cittadini in quanto primi 

motori indispensabili per promuovere un cambiamento sostenibile. 

In questo senso è stato approfondito l’impegno di Medio Novarese Ambiente per 

educare i cittadini alla raccolta differenziata. 

“Per quanto riguarda la parte educativa abbiamo fatto più di cento serate 

pubbliche per spiegare alla gente come funziona il sacco conforme, il vero motivo 

del nostro successo, e come si differenziano i rifiuti. Il Consorzio, inoltre, 

organizza sistematicamente pomeriggi dedicati alla sensibilizzazione nelle scuole 

a partire dalle elementari fino alle superiori.” 

L’impegno di società come Medio Novare Ambiente, quindi, risulta essere un 

elemento fondamentale e costante nella promozione di una gestione efficiente dei 

rifiuti. Queste aziende non solo gestiscono il ciclo dei rifiuti, ma si pongono anche 

come veri e propri protagonisti dell’educazione e dell’istruzione dei cittadini. 

Iniziative informative, programmi di sensibilizzazione e attività di formazione, 

contribuiscono attivamente a diffondere una cultura della raccolta differenziata, 

incentivando comportamenti responsabili e consapevoli, fondamentali per il 

successo di un sistema di riciclo efficiente e sostenibile. In questo modo, Medio 

Novarese Ambiente svolge un ruolo cruciale nel creare una sinergia tra la 

cittadinanza e le politiche ambientali, affinché la gestione dei rifiuti possa davvero 

tradursi in un valore aggiunto per la comunità e l’ambiente. 

Per analizzare il successo aziendale, invece, è stato chiesto un approfondimento 

sull'uso del "sacco conforme". 

“Il concetto di fondo consiste nel dare alle utenze, domestiche e non domestiche, 

un numero contato di sacchi contingentati da utilizzare per introdurre il rifiuto 

indistinto o secco. E’ stato calcolato, e ampiamente dimostrato, che se si fa bene 

la raccolta differenziata, i sacchi dati in dotazione bastano e avanzano per tutto 

l’anno. Qualora non bastassero, vuol dire che non si sta facendo bene la 
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differenziata e pertanto è necessario recarsi allo sportello ecologico e acquistare 

altri sacchi ad un costo molto elevato. Questo sistema, che è uno dei motivi del 

nostro successo e delle alte percentuali di raccolta differenziata presenti nei nostri 

comuni,  fa sì che l’utente, al fine di non spendere soldi per l’acquisto di sacchi 

aggiuntivi, s’impegni a differenziare i rifiuti il più possibile.” 

Il concetto di "sacco conforme" è emerso nel contesto della gestione dei rifiuti 

come una soluzione volta a migliorare la raccolta differenziata e incentivare 

comportamenti più responsabili tra i cittadini. In origine, il sacco conforme era 

pensato come uno strumento di controllo per assicurarsi che i rifiuti venissero 

separati correttamente, distinguendo i materiali riciclabili dai rifiuti indifferenziati. 

Con il tempo, questo sistema si è evoluto, diventando una parte integrante della 

strategia di gestione dei rifiuti di molte amministrazioni locali, in particolare in 

Italia. L’idea alla base di questo approccio era quella di fornire agli utenti, sia 

domestici che non domestici, un numero limitato di sacchi per i rifiuti 

indifferenziati, con l’obiettivo di incentivare la raccolta differenziata e ridurre al 

minimo il rifiuto residuo. Il sistema, quindi, non solo premia chi è diligente, ma 

penalizza chi non si impegna a separare i rifiuti in modo appropriato, rinforzando 

il concetto che la gestione dei rifiuti è un dovere civico ed economico. 

Il sistema del sacco conforme è stato accompagnato da politiche tariffarie che 

legano il costo del servizio al numero di sacchi utilizzati, così da stimolare una 

corretta separazione dei materiali. Quando il cittadino supera la quota di sacchi 

gratuiti o inclusi nel servizio, è obbligato ad acquistare ulteriori sacchi, che, come 

sottolineato nella risposta, hanno un costo piuttosto elevato. Questa misura spinge 

i cittadini a riflettere sull’efficacia della loro raccolta differenziata, incentivandoli 

a migliorare le loro pratiche per evitare di dover acquistare sacchi aggiuntivi. 

Esistono però dei materiali che possono essere difficili da smaltire o riciclare. 

Grazie all’esperienza del Sig. Padovan è stato possibile approfondire proprio 

questo tema. 

“Non tutti gli imballaggi in plastica vengono riciclati, ci sono infatti alcuni 

prodotti, come le vaschette in plastica che contengono la frutta, che non vengono 
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recuperati per produrre nuovo materiale ma vengono bruciati per il recupero 

energetico in quanto prodotti con materiale scadente.  

Il tetrapak è un altro materiale difficile da smaltire in quanto formato da carta, 

plastica e alluminio, quindi impossibile da differenziare.  

Anche gli imballaggi biodegradabili, sebbene creati per una buona motivazione, 

sono spesso motivo di problemi nello smaltimento, in quanto molti consumatori, 

non comprendendone la natura a prima vista, li smaltiscono nella raccolta 

dedicata alla plastica quando invece dovrebbero essere smaltiti nell’umido.” 

La risposta solleva una serie di riflessioni sulla complessità del sistema di 

smaltimento dei rifiuti e sulla necessità di coniugare innovazione tecnologica, 

efficacia dei processi di recupero e un'educazione costante dei cittadini. La 

gestione dei rifiuti è, quindi, un processo che non può essere ridotto alla semplice 

separazione dei materiali, ma richiede una visione sistemica che includa la qualità 

dei materiali e la consapevolezza collettiva. 

Per concludere l’intervista è stato chiesto all’intervistato che futuro si aspettasse 

per il settore, basandosi sulla sua esperienza e conoscenza. 

“Il futuro dello smaltimento dei rifiuti sarà fortemente orientato verso il 

miglioramento dei tassi di riciclo e di riduzione di materiali non riciclabili. Con 

l'adozione di nuove tecnologie e normative sempre più stringenti, le operazioni di 

smaltimento diventeranno sempre più efficienti. Le politiche di economia circolare 

giocheranno un ruolo cruciale nel ridurre l'impatto ambientale. Da qui a dieci 

anni diciamo che non è semplice fare una previsione del mercato, ma viste le 

tendenze degli ultimi anni, dove gli imballaggi sono aumentati in un modo 

esponenziale, è lecito aspettarsi in futuro un ulteriore aumento della produzione 

del packaging. Sarà quindi sempre più fondamentale la sua progettazione, in modo 

tale da renderlo più propenso al recupero.” 

La risposta offre una visione realistica e ben strutturata sul futuro dello 

smaltimento dei rifiuti, mettendo in evidenza l’importanza di migliorare i tassi di 

riciclo e di ridurre i materiali non riciclabili. L’adozione di tecnologie avanzate e 

l’introduzione di normative più stringenti sono elementi chiave per rendere il 



108 
 

processo di smaltimento più efficiente e sostenibile. La centralità dell'economia 

circolare, come strumento per ridurre l’impatto ambientale, è una visione condivisa 

che si allinea con gli obiettivi globali di sostenibilità. Tuttavia, la previsione 

dell'aumento esponenziale del packaging evidenzia una sfida cruciale: sebbene le 

tecnologie e le politiche possano migliorare l’efficienza, sarà altrettanto importante 

intervenire alla fonte, con una progettazione del packaging più sostenibile che 

faciliti il recupero e riduca la quantità di rifiuti difficilmente riciclabili. 

Grazie a questa intervista è stato possibile approfondire l’intera filiera riguardante 

lo smaltimento dei rifiuti, con particolare attenzione al mondo del packaging. È 

risultato chiaro dalle risposte come, al fine di favorire la transizione sostenibile del 

settore, sia imperativo l’impegno collettivo di pubblici e privati, oltre al 

coinvolgimento attivo dei cittadini, i quali, con un comportamento responsabile, 

possono fare la differenza nel raggiungimento degli obiettivi ambientali. Questo 

impegno congiunto, non solo favorisce l’adozione di pratiche più ecologiche, ma 

crea anche le condizioni per implementare politiche e tecnologie più innovative, 

capaci di rendere il sistema di gestione dei rifiuti più efficiente e resiliente, 

contribuendo al benessere delle generazioni future. 

 

 

4.6 L’intervista Goodpoint 

L’ultima intervista riportata è stata fatta il 20/02/2025 a Paolo Cominetti, Senior 

Sustainability Manager C.S.R. di GoodPoint, tramite la piattaforma Google Meet. 

GoodPoint è una società di consulenza in ambito Customer Social Responsability 

e si occupa di le aziende nella messa a fuoco del loro impatto sociale e negli 

interventi strategici di Responsabilità Sociale d’Impresa (CSR) e Sostenibilità, 

supportandole in maniera personalizzata attraverso consulenze dedicate, progetti 

sociali, iniziative di welfare aziendale e stakeholder engagement. In particolare la 

società aiuta le aziende a ideare, costruire, realizzare e valutare le attività di 

Corporate Social Responsibility e Sostenibilità, intese come iniziative ad alto 

valore sociale attraverso le quali l’azienda si prende cura della società nel suo 
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complesso e dell’ambiente attraverso consulenza strategica CSR e sostenibilità, 

progetti di CSR e sostenibilità e valutazione dell’impatto sociale. GoodPoint, 

inoltre, supporta i clienti intenzionati a valorizzare il proprio ruolo sociale, 

perseguendo finalità che guardino non solo al profitto ma anche alla società e ad 

un futuro sostenibile. Li aiutano a mettere a fuoco e valutare il contributo specifico 

che intendono perseguire, facendo diventare l’impatto parte integrante della 

strategia di business attraverso consulenza strategica, società Benefit e 

certificazione B Corp59. 

Per iniziare l’intervista, al Sig. Cominetti è stato chiesto inizialmente quale fosse 

il core business aziendale e la propria occupazione lavorativa all’interno della 

società. 

“GoodPoint è una società di consulenza in ambito C.S.R. che ha come clienti per 

lo più PMI e micro-medie imprese profit e no-profit. Sebbene la società si occupi 

prevalentemente di consulenze riguardanti ambiti sociali abbiamo anche 

esperienza sulla sostenibilità ambientale. Nello specifico le aziende vengono da 

noi con un obiettivo e noi gli diamo una mano a perseguirlo creando assieme 

progetti, programmi dedicati e rendicontazione di quanto raggiunto. Fornendogli 

un documento di rendicontazione l’azienda riesce a capire dove si posiziona 

riguardo a queste tematiche e in che direzione sta andando, anche se l’ambito 

sociale è più difficile da monitorare in quanto non presenta indici o numeri 

analizzabili. 

Personalmente mi occupo di questi temi dal 2008 e sono in GoodPoint da due anni 

dove mi occupo di presidiare la parte di rendicontazione alla sostenibilità e di 

formazione alle aziende sulla sostenibilità.“ 

Quanto detto da Paolo Cominetti permette di comprendere a pieno il ruolo di 

società come Goodpoint all’interno del complesso aziendale, e non solo nel settore 

packaging. Il tema sostenibilità sta diventando di importanza sempre maggiore in 

tutti i settori col passare degli anni e le società di consulenza in ambito C.S.R. 

 
59 Testo disponibile al sito: https://goodpoint.it/cosa-facciamo/per-le_aziende/ (accesso in data 
5/03/2025) 

https://goodpoint.it/cosa-facciamo/per-le_aziende/
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forniscono un grande supporto per fornire rendicontazioni delle performance in 

questo senso, oltre che formazione e programmi di sensibilizzazione sul tema. 

L’attenzione alla sostenibilità, e alla C.S.R. in generale, sta diventando un vero e 

proprio punto di forza per le aziende, con gli stakeholders che sono sempre più 

attenti alla tematica. La sensazione però è che ancora troppe aziende la vedano 

ancora come un obbligo normativo più che come un’opportunità per creare valore. 

È stata quindi chiesta l’opinione a riguardo all’intervistato. 

“L’attenzione alla csr e alla sostenibilità all’interno dell’azienda è vista, ad oggi, 

sia come strategica sia come obbligo normativo: diciamo però che l’esigenza 

strategica sta diventando sempre più preponderante.  

Molti clienti delle aziende che ci richiedono consulenza stanno iniziando a porre 

sempre più attenzione a tematiche relative alla ESG. Ci sono addirittura 

determinati stakeholders, come le banche, che richiedono alle aziende la 

compilazione di veri e propri questionari sulla situazione aziendale in tale ambito.  

In generale abbiamo notato la tendenza, da parte delle aziende a cui forniamo 

consulenza, a muoversi tutti verso la stessa direzione da questo punto di vista, non 

tanto per creare vantaggio competitivo, quanto per non rimanere indietro rispetto 

ai competitors.” 

Si evidenzia quindi come anche sotto questo punto di vista la strada sembri 

tracciata. L'ESG è un concetto sempre più centrale nel mondo degli affari e degli 

investimenti, perché rappresenta un insieme di criteri fondamentali per valutare la 

sostenibilità e l’etica di un’azienda, analizzando il suo impatto ambientale, il suo 

rapporto con le persone e la qualità della sua governance. Per quanto riguarda 

l’ambiente, parliamo di gestione delle emissioni, consumo di risorse e politiche di 

sostenibilità. Sul piano sociale, invece, l’attenzione si concentra sulle condizioni 

di lavoro, sulla diversità, sull’inclusione e sulla sicurezza. Infine, la governance 

riguarda la trasparenza, la gestione del rischio e l’etica aziendale. Tutto questo è 

importante perché investire in aziende con buone pratiche ESG significa non solo 

promuovere un futuro più sostenibile, ma anche ridurre i rischi finanziari, 

migliorare la reputazione e attrarre investitori consapevoli, sempre più attenti a 

questi aspetti. Il mondo sta cambiando e le aziende che abbracciano questi principi 
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non solo si distinguono, ma creano anche un valore duraturo per la società, per gli 

investitori e per l’ambiente60. 

Per proseguire è stato chiesto all’intervistato che tipo di supporto offrono alle 

aziende operanti nel settore del packaging. 

“Posso citare il lavoro che stiamo svolgendo per una delle aziende del settore e 

produttrice di imballaggi in tetrapak. Il lavoro riguarda la rendicontazione dei 

consumi energetici e la valutazione degli impatti ambientali principali. Attraverso 

poi l’analisi della policy e la formalizzazione dei processi in ambito sostenibilità 

l’obiettivo è quello di  scrivere un report per dare un quadro della situazione che 

aiuterà la progettazione piano di azione. 

Abbiamo notato la tendenza delle aziende di settore a cercare soluzioni alternative 

a plastica e alluminio ad un prezzo accessibile. Il tema di riciclabilità del 

packaging è ritenuto ad oggi sebbene è stato registrato che le aziende produttrici 

di imballaggi abbiano poco impatto sul metodo di smaltimento del cliente finale, 

che poi è quello che conta.” 

GoodPoint fornisce quindi grande supporto per le aziende che vogliono tenere 

monitorati i numeri riguardanti la sostenibilità. Come abbiamo visto nei capitoli 

precedenti molte aziende di grandi dimensioni fanno ricorso a vere e proprie 

campagne pubblicitarie per comunicare i risultati raggiunti. Tuttavia il rischio che 

quanto presentato non rispecchi la realtà è un fatto da tenere in considerazione. 

Per concludere l’intervista, è stato chiesto a Paolo Cominetti quali tutele 

dovrebbero essere integrate a livello normativo per prevenire il rischio di 

Greenwashing. 

“Le nuove direttive europee stanno dando una grossa mano per prevenire il rischio 

del Greenwashing: obbligare le aziende ad avere delle politiche adeguate, degli 

obiettivi di miglioramento e a rendicontare quanto fanno deve essere imperativo. 

Tutto questo deve essere supportato da un sistema di monitoraggio volto a valutare 

 
60 Testo disponibile al sito: https://www.esg360.it/agrifood/significato-dell-esg-e-perche-sta-
influenzando-economia-e-
finanza/#:~:text=ESG%20sta%20per%20Environmental%2C%20Social,organizzazione%20che%20
opera%20sul%20mercato. (accesso in data 5/03/2025) 

https://www.esg360.it/agrifood/significato-dell-esg-e-perche-sta-influenzando-economia-e-finanza/#:~:text=ESG%20sta%20per%20Environmental%2C%20Social,organizzazione%20che%20opera%20sul%20mercato
https://www.esg360.it/agrifood/significato-dell-esg-e-perche-sta-influenzando-economia-e-finanza/#:~:text=ESG%20sta%20per%20Environmental%2C%20Social,organizzazione%20che%20opera%20sul%20mercato
https://www.esg360.it/agrifood/significato-dell-esg-e-perche-sta-influenzando-economia-e-finanza/#:~:text=ESG%20sta%20per%20Environmental%2C%20Social,organizzazione%20che%20opera%20sul%20mercato
https://www.esg360.it/agrifood/significato-dell-esg-e-perche-sta-influenzando-economia-e-finanza/#:~:text=ESG%20sta%20per%20Environmental%2C%20Social,organizzazione%20che%20opera%20sul%20mercato
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che quanto detto e pubblicato corrisponda alla realtà. La domanda è se, e quando, 

ci sarà un presidio efficace sul Greenwashing ci saranno ancora aziende che 

faranno comunicazione e pubblicità su tema di sostenibilità. Oggi, essendo il 

monitoraggio ancora poco stringente, è facile fare comunicazione e pubblicare 

dati a riguardo, ma se per vantarsi dei propri impatti ambientali e sociali l’esborso 

diventerà insostenibile nessuno pubblicherà più niente.” 

Le nuove direttive europee stanno sicuramente facendo un passo importante nella 

lotta contro il greenwashing ma, come sottolineato, l’assenza di un monitoraggio 

efficace potrebbe ridurre l’autenticità delle comunicazioni. Con un’attenzione 

maggiore però sarà importante osservare se verrà compromesso l’interesse a 

investire seriamente in pratiche sostenibili. La sfida principale ad oggi è garantire 

che il controllo sia abbastanza solido da contrastare le pratiche ingannevoli e 

davvero promuovere una sostenibilità trasparente. 
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CAPITOLO 5 

Conclusioni 

 

Come abbiamo potuto approfondire in questo elaborato, il packaging è, è stato, e 

sarà anche in futuro, un elemento fondamentale ed indispensabile per la società. 

Tuttavia, la sua gestione pone delle sfide che dovremo essere pronti ad affrontare 

per garantire un futuro sostenibile alle future generazioni. Se da un lato  

l’imballaggio ha apportato enormi vantaggi nella vita di tutti i giorni, dall’altro, 

anche minime inefficienze nella gestione della sua filiera produttiva possono 

creare danni irreversibili sull’ambiente. Per questo motivo, è essenziale adottare 

soluzioni innovative e responsabili, bilanciando funzionalità ed eco-sostenibilità. 

La crescente consapevolezza dell’impatto ambientale del packaging ha portato alla 

definizione di un quadro normativo sempre più stringente. Le industrie del settore 

sono quindi chiamate a percorrere un sentiero che sembra ormai tracciato e avere 

strategie adeguate per rimanere competitive in un mercato sempre più dinamico e 

sfidante. Al fine di ottenere un vantaggio sui concorrenti sarà indispensabile 

carpire e anticipare le nuove tendenze, oltre che intercettare le esigenze del 

consumatore finale che, ad oggi, sembra ancora troppo ambivalente su tematiche 

relative alla sostenibilità degli imballaggi. L’innovazione tecnologia e le nuove 

scoperte scientifiche saranno fondamentali per ottimizzare la filiera produttiva e 

creare nuove opportunità in linea con il rispetto dei nuovi obblighi morali e 

ambientali. 

L’analisi del questionario che è stata svolta offre spunti utili per le aziende che 

vogliono adottare soluzioni di packaging sostenibile. I risultati evidenziano la 

necessità di un approccio strategico che bilanci praticità, costi e comunicazione 

efficace. Sebbene alcuni consumatori siano favorevoli a imballaggi ecologici, ciò 

non sempre si traduce in acquisti concreti, spesso a causa di una scarsa conoscenza 

del tema. Per questo, le aziende dovrebbero puntare a migliorare la comunicazione 

sui benefici ambientali relativi al consumo di packaging sostenibili, rendendo le 
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informazioni più chiare e supportandole con dati concreti. Dallo studio è emerso, 

inoltre, che segmentare il mercato sulla base di variabili socio-demografiche 

potrebbe non essere la strategia più efficace per intercettare i consumatori 

interessati.  

Per migliorare future ricerche, sarebbe opportuno ampliare il campione analizzato, 

in quanto non sufficientemente rappresentativo dell’intera popolazione, includere 

metodi di raccolta dati più diversificati e approfondire la relazione tra intenzione 

d’acquisto e comportamento reale. L’assenza di un test pilota, inoltre, potrebbe 

aver influito sulla qualità dei dati raccolti, lasciando spazio a possibili 

fraintendimenti nelle risposte. Infine, sarebbe interessante studiare quale tipo di 

comunicazione sulla sostenibilità sia più efficace nel condizionare le scelte dei 

consumatori, testando diverse strategie informative. 

Grazie alle interviste fatte a Cavanna Packaging Group S.p.a, Masterpack S.p.a., 

Medio Novarese Ambiente e Goodpoint è stato possibile approfondire il ciclo di 

vita del packaging ed evidenziare le sfide e le opportunità che il cambiamento 

sostenibile comporta. È emerso che la plastica, ad oggi, è ancora il materiale più 

efficiente per la produzione di packaging, grazie alle sue caratteristiche intrinseche 

che gli permettono di ottenere un importante vantaggio economico rispetto ai suoi 

sostituti. Il suo processo di riciclo e di smaltimento deve quindi essere perfezionato 

vista la futura crescita esponenziale di domanda. 

Future ricerche in questo senso potrebbero vedere l’ampliamento del numero di 

interviste ad aziende del settore, includendo realtà di diverse dimensioni e aree 

geografiche, nonché approfondire il ruolo che le normative emergenti e le 

innovazioni tecnologiche avranno sul futuro dell’industria di settore. 

Per concludere, come si evince da questo elaborato, un ruolo cruciale nella 

gestione del fine vita del packaging sarà svolto dalle persone, veri promotori del 

cambiamento sostenibile, che avranno il dovere di informarsi, ed essere informati, 

sui corretti metodi di raccolta rifiuti. Imperativo dovrà quindi essere il supporto di 

organi ed istituzioni per fornire un’adeguata sensibilizzazione sul tema. Solamente 

attraverso uno sforzo condiviso sarà possibile ottenere risultati tangibili. 
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“Distribution of global plastic materials production in 2023, by region”, grafico 

disponibile al sito:  

https://www.statista.com/statistics/281126/global-plastics-production-share-of-

various-countries-and-regions/ 

“Distribution of packaging materials market volume worldwide in 2020, by 

material type”, grafico disponibile al sito: 

https://www.statista.com/statistics/1428026/global-packaging-materials-type-

market-volume-share/ 

“Dove si producono più rifiuti di plastica per il packaging: la classifica”, testo 

disponibile al sito: 

https://www.repubblica.it/green-and-

blue/2022/06/13/news/classifica_rifiuti_plastica_packaging_merci-353307097/ 

“Ecologia Anche la plastica genera CO2: ecco quanto pesa la sua impronta di 

carbonio”, testo disponibile al sito: 

https://www.focus.it/ambiente/ecologia/anche-plastica-genera-co2-quanto-pesa-

sua-impronta-di-carbonio 

“Economia circolare: definizione, importanza e vantaggi”, immagine disponibile 

al sito: 

https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20151201STO05603/economia-

circolare-definizione-importanza-e-vantaggi 

“Effetti del cambiamento climatico”, testo disponibile al sito: 

https://unric.org/it/effetti-del-cambiamento-climatico/#effeti1 

“ESG criteria: che cosa sono e perché stanno influenzando economia e finanza”, 

testo disponibile al sito: 

https://www.esg360.it/agrifood/significato-dell-esg-e-perche-sta-influenzando-

economia-e-

finanza/#:~:text=ESG%20sta%20per%20Environmental%2C%20Social,organizz

azione%20che%20opera%20sul%20mercato. 
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“Fermare il greenwashing: come l'UE regola le asserzioni ambientali”, testo 

disponibile al sito: 

https://www.europarl.europa.eu/topics/it/article/20240111STO16722/fermare-il-

greenwashing-come-l-ue-regola-le-asserzioni-ambientali 

“Glass vs plastic packaging”, testo disponibile al sito: 

https://www.glass-ts.com/news/glass-vs-plastic-packaging/ 

“Il packaging”, testo disponibile al sito: 

http://www2.unipr.it/~arte/Docenti/bianccibo/Stefania%20Bertani/Bertani.htm 

“Il processo di riciclo della plastica: come avviene e perché è importante”, testo 

disponibile al sito: 

https://www.geopop.it/come-viene-riciclata-la-plastica/ 

“Imballaggio”, testo disponibile al sito: 

https://www.treccani.it/vocabolario/imballaggio/ 

“Imballaggio”, testo disponibile al sito: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Imballaggio 

“Imballaggio primario, secondario e terziario: quali sono le differenze?”, 

immagine disponibile al sito: 

https://www.goglio.it/imballaggio-primario-secondario-e-terziario-quali-sono-le-

differenze/ 

“Imballaggi”, testo disponibile al sito: 

https://www.assil.it/associarsi-ad-assil/presidio-tecnico-normativo/direttive-

regolamenti-settore-illuminazione/imballaggi/ 

“Imballaggi in plastica: un incubo per l'industria del riciclo”, testo disponibile 

al sito: 

https://www.nationalgeographic.it/ambiente/2020/04/imballaggi-plastica-un-

incubo-lindustria-del-riciclo 

“L’evoluzione della cucina nel tempo”, testo disponibile al sito: 

https://www.studocu.com/it/document/universita-degli-studi-di-
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camerino/scienze-culture-e-politiche-della-gastronomia/evoluzione-delle-cucina-

nel-tempo/19228463 

“L’evoluzione della legislazione UE sulla sostenibilità ambientale”, testo 

disponibile al sito: 

https://www.assolombarda.it/servizi/ambiente/documenti/levoluzione-della-

legislazione-ue-il-ruolo-dei-sistemi-di-gestione-quale-strumento-di-governance 

“L’inquinamento della plastica, l’ambiente e l’Italia in cinque numeri”, testo 

disponibile al sito:  

https://www.infodata.ilsole24ore.com/2023/06/10/linquinamento-della-plastica-

lambiente-e-litalia-in-cinque-

numeri/#:~:text=Ogni%20anno%20l&#39;umanit%C3%A0%20produce,Meno%

20del%2010%25%20viene%20riciclata 

“La lunga strada verso Rio”, testo disponibile al sito: 

https://unipd-centrodirittiumani.it/it/temi/la-lunga-strada-verso-

rio#:~:text=Sempre%20nel%201972%2C%20viene%20organizzata,i%20rappres

entanti%20di%20113%20Stati. 

“Le cause dei cambiamenti climatici”, testo disponibile al sito: 

https://climate.ec.europa.eu/climate-change/causes-climate-

change_it#:~:text=La%20CO2%20prodotta%20dalle,preindustriale%20(prima%

20del%201750) 

“Medio Novarese Ambiente S.p.a.”, testo disponibile al sito: 

https://www.medionovareseambiente.com/index1.html 

“Packaging”, testo disponibile al sito:  

https://www.treccani.it/vocabolario/packaging/ 

“Philip Kotler”, testo disponibile al sito: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Philip_Kotler 

“Plastiche”, testo disponibile al sito:  

https://www.treccani.it/enciclopedia/plastiche_(Enciclopedia-dei-ragazzi)/ 
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“Polietilene”, testo disponibile al sito: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Polietilene 

“Smaltimento Plastica Roma”, testo disponibile al sito: 

https://www.econsorzio.com/smaltimento-

plastica.html#:~:text=I%20rifiuti%20plastici%20vengono%20bruciati,tramite%2

0l&#39;utilizzo%20di%20microrganismi 

“Solo il bando del monouso toglierebbe il 40% di plastica dai rifiuti a livello 

globale”, testo disponibile al sito:  

https://www.wwf.it/pandanews/ambiente/solo-il-bando-del-monouso-

toglierebbe-il-40-di-plastica-dai-rifiuti-a-livello-globale/ 

“Sostenibilità”, testo disponibile al sito: 

https://www.treccani.it/enciclopedia/sostenibilita/ 

“Strumenti per l’Ecodesign del Packaging”, testo disponibile al sito:  

https://stilsano.it/2024/09/23/rivoluzione-del-packaging-dalla-crisi-ambientale-

alla-soluzione-

sostenibile/#:~:text=Gli%20imballaggi%20rappresentano%20una%20delle,aume

ntata%20del%2022%2C5%20%25. 

“The pros and cons of paper packaging”, testo disponibile al sito: 

https://smartsolve.com/news/the-pros-and-cons-of-paper-

packaging/#:~:text=Though%20paper%20offers%20many%20pros%2C%20it%2

0still%20has%20some%20cons.&amp;text=Paper%20offers%20less%20of%20a

,stored%20in%20mainly%20paper%20packaging. 

“Trattato globale sulla plastica: la società deve farsi avanti per frenare 

l’inquinamento”, testo disponibile al sito: 

https://www.esg360.it/environmental/il-trattato-globale-sulla-plastica-per-

frenare-

linquinamento/#:~:text=Nel%20mese%20di%20marzo%202022,da%20plastica

%20a%20livello%20mondiale. 
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“World of Change: Global Temperatures”, grafico disponibile al sito: 

https://earthobservatory.nasa.gov/world-of-change/global-

temperatures#:~:text=According%20to%20an%20ongoing%20temperature,1.9%

C2%B0%20Fahrenheit)%20since%201880. 
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APPENDICE 

 

Domande del questionario: 

1) Se fossi chiamato/a ad acquistare una sola delle seguenti bevande, quale 

sceglieresti? 

 

1 sola opzioni selezionabile tra: Opzione 1 o Opzione 2 

 

2) Su quale motivo si è basata la tua ultima scelta? (domanda a risposta aperta) 

 

3) Se fossi chiamato/a ad acquistare uno solo dei seguenti yogurt, quale 

sceglieresti? 

 

1 sola opzioni selezionabile tra: Opzione 1 o Opzione 2 
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4) Su quale motivo si è basata la tua ultima scelta? (domanda a risposta aperta) 

 

5) Da 1 a 5 quanto è importante per te il materiale del packaging nella scelta di 

acquisto di un prodotto? (dove 1 sta ad indicare "per nulla importante" e 5 "molto 

importante") (domanda in scala Likert da 1 a 5) 

 

6) Si definiscono: 

Packaging riciclabile: Imballaggio o confezione realizzato con materiali che 

possono essere riutilizzati attraverso il riciclo, riducendo i rifiuti e il consumo di 

risorse.   

Packaging sostenibile: Imballaggio o confezione progettato per ridurre l'impatto 

ambientale, utilizzando materiali rinnovabili, riciclabili o biodegradabili, e 

processi a basse emissioni. 

Eri a conoscenza di questi termini e delle loro definizioni?   

1 sola opzione selezionabile tra: Sì ne ero a conoscenza, No non ne ero a 

conoscenza, Non ne sono sicuro 

 

7) Controlli mai se il packaging di un prodotto è riciclabile e/o sostenibile? 

1 sola opzione selezionabile tra: Sempre, Spesso, A volte, Mai 

 

8) Quale tipo di packaging ritieni più sostenibile nella sua produzione e nel suo 

smaltimento? (puoi scegliere anche più opzioni) 

Più opzioni selezionabili tra: Carta/Cartone, Alluminio/Metallo, Vetro, Plastica, 

Plastica riciclata, Plastica biodegradabile (si può degradare in natura), 

Bioplastiche (derivate, almeno in parte, da fonti rinnovabili), Altro 

 



127 
 

9) Esistono alcuni studi che affermano che la plastica è considerata più 

sostenibile del vetro, soprattutto di quello monouso. La plastica è infatti più 

leggera e quindi necessita meno materiali e minori emissioni di CO₂ per la sua 

produzione e trasporto. 

Considerando quanto detto quale dei seguenti prodotti acquisteresti? 

 

1 sola opzioni selezionabile tra: Opzione 1 o Opzione 2 

 

10) Esistono alcuni studi che affermano che la plastica è considerata più 

sostenibile del vetro, soprattutto di quello monouso. La plastica è infatti più 

leggera e quindi necessita meno materiali e minori emissioni di CO₂ per la sua 

produzione e trasporto. 

Considerando quanto detto quale dei seguenti prodotti acquisteresti? 

 

1 sola opzioni selezionabile tra: Opzione 1 o Opzione 2 
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11) Da 1 a 5 quanto pensi sia grave la situazione globale riguardante 

l'inquinamento dovuto alla produzione e allo smaltimento di confezioni e 

imballaggi? (Dove 1 sta ad indicare "per nulla grave" e 5 "molto grave") 

(domanda in scala Likert da 1 a 5) 

 

12) Negli ultimi anni ti sei sentito più incentivato/a ad acquistare prodotti che 

presentano un packaging sostenibile e/o riciclabile? (Dove 1 sta ad indicare "per 

nulla incentivato/a" e 5 "molto incentivato/a") (domanda in scala Likert da 1 a 5) 

 

13) In quale genere ti identifichi? 

1 sola opzione selezionabile tra: Maschio, Femmina, Preferisco non specificarlo 

 

14) Quanti anni hai? (domanda aperta) 

 

15) Qual è il tuo livello di istruzione? 

1 sola opzione selezionabile tra: Nessuna, Licenza elementare, Licenza media, 

Diploma di scuola superiore, Qualifica professionale, Laurea Triennale, Laurea 

magistrale o vecchio ordinamento, Dottorato di ricerca, Altro 

 

16) Qual è la tua attuale occupazione? 

1 sola opzione selezionabile tra: Nessuna, Studente, Dipendente, Libero 

professionista, Pensionato/a, Altro 

 

17) Quante persone sono presenti nel tuo nucleo familiare (escluso te stesso)? 

(domanda a risposta aperta) 
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